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— Perchè voi siete duca? 

— Perchè mio padre Tenue di Tartari* in Russia 
nel fitto delimitate. 

— Oh cJie ci ha a fare la stagione col titolo? 

— Quando un signore tartaro comparirà la prima 
volta in corte, il czar gli lasciava la scelta fra una 
pelliccia e il titolo di duca. Mio padre giunto colla ca- 
nicola stimò gli sarebbe tornata d' incomodo la pel- 
liccia. 



Perchè voi siete prefetto? 
Perchè voi siete questore? 
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PREFAZIONE 



Sinché per 1’ abbiezione de’ pochi e la indifferenza de’ 
molti sono in questo mondo paesi governati come è gover- 
nata 1’ Italia ; in altri termini, sinché sono possibili i Gual- 
ierio ministri , i Rudinl prefetti , gli Scoppa questori , j 
Capitelli sindaci e i Pironti procuratori generali, opuscoli 
come questo potranno non essere inutili. 
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IL SIG. PREFETTO, IL SIG- QUESTORE 
E DICIANNOVE SIGNORI COSPIRATORI 



Prolegomeni 



Faceva una giornata di paradiso. 

11 sole levatosi maestoso all'oriente inondava la terra di calore e di lu- 
ce, mentre un’atmosfera imbalsamata, quasi avesse a posta rubato l’olezzo 
a’ fiori, ci veniva a soffiare sul volto le onde de’ suoi profumi. 

Gli uccelli, abbandonati i solitari campi, Sposavano i loro gorgheggiagli 
armoniosi accordi delle trombette dei bersaglieri e alle stamburate più ar- 
moniose ancora de’ tamburini della guardia- nazionale. 

Miriadi di farfalle dalle ali d’azzurro e d’oro, scambiandoper fiori i pen- 
nacchi de’carabinieri, svolazzavano scintillanti in pieno Toledo come in 
un prato fiorito. 

Ogni voce di dolore cessata, cessato ogni singulto di miseria, tutto ob- 
bliato, e credo fino le tasse, sulle fronti spensierate e liete de’figli di Pulci- 
nella non Sfolgorava che tutto quanto d’ incantevole hanno 1’ agiatezza , 
il benessere, la gloria e la libertà — i supremi beni de’ popoli e de’ quali 
beni, grazie a Dio, noi si sta godendo senza interruzione da otto anni l'as- 
soluto possesso. 

Napoli era un Eden, una specie del giardino d'Armida, dove i soavi zef- 
lìretti dell’ aurora, increspando le azzurre acque della marina, parea che 
vi scrivessero a lettere di diamanti le glorie del governo e la felicità dei 
governati. , 

L’onore che ci facemmo a Custoza , a Lissa , a Mentana ; la benedizione 
del corso forzoso, la religiosa osservanza dello statuto, la gioia colla quale 
è stata accolta dappertutto la lassa sul macinato, il deficit, i vuoti di cassa 
c le mille e mille altre beatitudini onde ci si bea da otto anni intrecciava- 
no liete carole nei cervelli de’ napoletani. Stupendo rinfrescante pel fuoco 
dello entusiasmo I 

Nessuno rideva de'cinquecento mila abitanti della città del marchese 
Hudinì: pe' napoletani rideva Napoli. Era il contenente che si pigliava la 
briga di rappresentare il contenuto. 
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Quella giornata parca fosse stato lo scopo di tutti chcaveano vissuto tino 
allora : la ricordanza di essa lo scopo di tutti che le sopravvivevano. 

Fu una giornata Ji luce, di felicità e d'amore. 

Dante 1’ avrebbe delta il gran die : la Patria si contentò di chiatnarla : 
il fausto giorno. 

Un avido raggio di sole si cacciava nelle pieghe delle due bandiere che 
sventolavano, superbe di patriottisfoo, sul balcone del sartore de Chiara, 
ne baciava i colori nazionali ed ebbro d'amore e di voluttà s'allontanava. 
Così fa l'amante che colto un bacio sulle umidette labbra della fanciulla 
innamorata se ne scosta poscia per un momento acciò possa meglio 
inebbriarsi della purezza de'suoi lineamenti, del fuoco de’suoi occhi, della 
grazia del suo sorriso . 

Fra queste due bandiere, come una violetta mammola in mezzo a due 
enormi fiori di zucca / metteva fuori il capo la bionda figlia del sartore de 
Chiara. 

La figlia di de Chiara ha bellezze corintie , e, come la silfide della quale 
parlava Tholomyès , è fatta o per ricevere il pomo come Venere , o per 
mangiarlo come Èva. 

Se" volessi accennare al perchìi la figlia di de Chiara abbia biondi i ca- 
pelli e corintii i lineamenti bisognerebbe cominciare collo spiegare il per- 
chè de Chiara ha neri i primi e ionici gli altri, ciò clic mi sforzerebbe a 
parlare di certo medaglione in cui entriamo un poco io , il sig. questore, 
e la sua tenerezza per la legalità. 

Di più, l’ordine delle idee allora mi costringerebbe a dar anche un’altra 
spiegazione : perchè Ventimiglia, per esempio, direttore della Patria, fos- 
se diventato in quel giorno di punto in bianco astronomo, astrologo e una 
altra cosa. Ma in allora io non la finirei più, e, senza che lo volessi, rinno- 
vellerei il caso di quel predicatore che avendo diviso il suo sermone in 
trentaquattro punti diede occasione a uno de’ suoi uditori di alzarsi e di- 
re: Vado a prendere la mia berretta di notte giacché prevedo che dor- 
miremo in chiesa. 

Oltre a ciò sarebbe tanto di tolto alle annunziate mie Memorie. E luche 
ho consacrate cinque o sei pagine a tutte cosiffatte spiegazioni. 

Torniamo dunque a bomba per ora. 

i Toledo , come dicevo , era gremita di popolo : la felicità rideva sopra 
tutte le labbra , la poesia folleggiava in tutte le teste , la riconoscenza pal- 
pitava in tutt’i cuori, e al di sopra di tutte le labbra, di tutte le teste e di 
tutt’i cuori si librava sulle sterminate ali, pari all'angelo Gabriello, ma un 
tantino meno di quello diafano, l’ ospite del felice regno d'Italia, — il ge- 
nio della fame. 

Era da per tutto un fremito di gioia, un bacio, un delirio, un sogno — 
sogno soave, sogno armonioso che da Orfeo e le sue bestie in poi, nessun 
dormiente ha sognato più mai. 

Le guardie di sicurezza pubblica risplendevano frammiste al sole, alle 
melodie, agli uccelli, ai zcffirctti, alle farfalle, ai fiori. 

Pironti , dicono, avesse per la fausta ricorrenza improvvisato un poema 
epico di centoventinove stanze , quanti sono collettivamente i meriti suoi 
e quelli di Ferdinando Mascilli, suo suocero degnissimo, e in virtù de’quali, 
i due egregi uomini sono diventati qualche cosa di più c di diverso di ciò 
che (se i decreti di Dio fossero rispettati a questo mondo) potrebbero esse- 
re e avrebbero dovuto essere: l’uno appuntato delle guardie di pubblica 
'sicurezza, e l'altro buttafuori del teatro di donna Peppa alla Marinella. 

Tavassi avea composto un passo a due da ballarsi da lui e da un signore 
di cui non ricordo il nome, — ma del quale forse mi rammenterò nelle mie 
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memorie,— nelle sale della cassa di sconto, alla presenza di quanti conosco- 
no un poco la storia del paese, sulla musica eseguita dall’orchestra de’ Fio- 
rentini la sera in cui fu assassinata in via Toledo una povera donna. 

Ij sig. Capitelli avea scritta la seconda parte della commedia Osti e non 
osti, serbando per sé la parte del protagonista. 

Il prefetto Rudinì, pindarizzando , avea scritto in dialetto palermitano 
un’anacreontica al patibolo. Chi l’ ha letta assicura che è un componi- 
mento ispirato, e tanto per la lingua quanto per le immagini ricorda 1’ a- 
bate Mele. 

11 questore Scoppa, a cui era mancato il tempo di scrivere qualche cosa, 
scoppiava di gioia per aver trovato il modo di passare alla posterità sulle 
agili ali della Patria, del Piccolo, del Conciliatore, e dell’Ra/ta. 

Le spese di stampa, non che quelle per la musica, andavano a carico — 
dicono — della cassa de’ fondi segreti. 

Perchè tanta festa? 

Arrivava col re, anzi poco prima del re, il ministro di casa reale S. E. ' 
il marchese, commendatore, senatore, ex carceriere di Cipriano e Giona 
Lagaia, ex debitore del sig. Ferdinando Lello da Palermo, ex debitore del 
banchiere milanese, ex esattissimo pagatore di tasse, ex moltissime altre 
cose che il tacere è bello, Filippo Gualterio da Orvieto. 



II. 



Apostrofe 

0 Orvieto, fortunata Orvieto, augusta Hcrbanum, come ti chiamavano 
gli antichi, o gloriosissima e felicissima fra le gloriose e felici cento città 
d’Italia, io ti saluto. 

Tu si, che nascesti colla camicia, o Orvieto, e io crederei pure colle mu- 
tande ! 

A te non bastò la sanguinosa celebrità che ti venne dai Muffati e i Mar- 
colini, che per libidine di dominio ebbero l'umanissimo pensiero di scan- 
narti mezza popolazione; nè manco ti bastò, per essere ricordata dalla sto- 
ria, l'aver accolto entro ie tue mura Cola da Rienzo, clie accompagnava il 
cardinale Albornoz quando venne per mandato d' Innocenzo VI a salvarti 
dalle unghie dell'arcivescovo Visconti, signore di Milano, il cui potere si 
rivelava a furia di saccheggi, stupri, assassinii, furti, ineendii e d’ogui al- 
tra sorta beni di Dio ! 

Nemmeno ti basta, o Orvieto, la celebrità che ti danno le tue viti, il 
cui succo ridotto a vapori nello stomaco , sta da otto anni e qualche mese 
riempiendo il vuoto che è nei cranii di que’ prodigi viventi, volgarmente 
detti ministri d’ Italia. 

A te non basta, o ingorda di fama, I' aver dato i natali ad Ugolino di 
Prete Ilario, a Cesare Nebbia, allo Scalza , a Pier Leone, al Monaldeschi , 
al Manente, al Malabranca, a Francesco Farnese , all’ Alberini e a tante 
altre glorie della Pittura, Scultura e Letteratura italiane. 

Nè mango t' basta la ispirazione che nel 1290 i cieli mandarono a Nico- 
lò IV d’ innalzare nella tua maggior piazza uno dei più maestosi tempii 
del mondo, e ad Antonio di S. Gallo quella di scavare il famoso pozzo di 
S. Patrizio, nel quale pozzo del resto se invece d’acqua ci stessero maren- 
ghi il nostro governo a quest’ ora avrebbe interamente disseccato e ra- 
schiato un po’ anco !’ intonaco per vedere se per 1’ attrito di tanti anni 
non vi si fosse attaccato qualche po’ di pulviscolo d’oro, 

Niente di tutto questo ti bastò, o Orvieto ; tu fosti ab origine predesti- 
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nata a ben’ altra gloria, a ben’ altra celebrità: tu dovevi esser^quella che 
sei, e tale — aspettatelo — dimenticando il tuo passato, ti saluteranno ri- 
verenti le generazioni avvenire — la patria del marchese Filippo. 

Esulta, esulta, oOrvietol... Oh perchè non ho io il testone di Ventimiglia? 
di quel Ventimiglia che dopo d'aver fatto in sei anni la tredicesima fatica 
d’Èrcole per provare come due e due quattro che l’unità d’Italia era un’a- 
sineria, ora ha iniziata la quattordicesima per provare come quattro e quat- 
tro fanno quarantaquattro ch’essa è la ottava maraviglia del mondo! — È 
solo con quel testone 11 che si può discorrere di te e della gloria della quale 
hai ragione di gloriarti, o superba città! 

Ed esulta tu pure, o marcliese Filippo! — Tu stavi nella mente di Dio 
sin dal tempo del diluvio. E infatti chi , se non Dio, avrebbe potuto ispi- 
rare a quel previdentissimo de" patriarchi che fu Noè , allorquando dette 
posto nella sua arca a tutti gli animali, di serbare un posticino anche per 
quelli il cui sangue scorre nelle vene tue, o illustre contrastalo autore di 
memorie più o meno storiche? 

È vero che taluno, tenuto conto delle eccelse virtù che ti adornano, po- 
trebbe — non foss’ altro per l'onore di Domineddio — supporre che in 
questa circostanza Noè avesse agito all'insaputa di Dio , anzi contro ogni 
sua volontà espressa e sottintesa, ma io non la penso come quel taluno, o 
immortale marchese; io dico, e aU'oecorrcnza affermo con giuramento, che 
tu sei necessario all’ Italia. Se è vero che gli uomini nascendo portano seco 
dalle matrici delle rispettive mamme il germe della malattia che deve con- 
durli al cataletto, perchè non potrebb’essere lo stesso delle nazioni ? Per 
me dico, che poiché il governo d'Italia dev'essere quello che è , tu sei ap- 
punto quel germe. Dio è autore del bene, e se è Lui clic ti ha voluto, de- 
v’ esser bene per qualche cosa che ha potuto volerli. Niente è fatto per 
niente quaggiù, e la peste, la febbre gialla, il cholera, la petecchiale, 
Camhray-Digny, il contatore meccanico, e tu, o marchese, siete tutte cose, 
che negl’imperscrutabili tini di Dio, avete la vostra ragione di essere. Non 
ebbero forse la loro Ajossa, Campagna, de Spagnolis e il decreto delle 
mondazioni serotine di Filangieri? Per negarlo s’avrebbe a negare l’Italia 
una e trina. Dico una e trina perchè credo si debba tetier conto di Nizza e 
Savoia che appartengono al magnanimo, e del Trentino che appartiene al 
cavalleresco nostro alleato — Amo la chiarezza, io. 

• 

III. 

Dialogo 

Era il giorno seguente a quello cui ho accennato. 

1 La scena ha luogo nelle sale della Prefettura: — interlocutori K udinl pre- 
fetto , benemerito della civiltà sin da quando dichiarò d’essere amico del 
boia , e Scoppa questore, benemerito della patria sin da quando si seppe 
ch’era amico di budini. 

Rudini. buon giorno Scoppa. 

Scoppa. Come ha passato la notte, r ossia? 

Radmi. Male, caro Scoppa, marditlamente male! 

Scoppa. E chi avi toma? Pirchl ii accussì pinsiruso? 

Rudint. Chi ti pozza dire, caru Scoppa ? Siignu confasti atra nu bic- 
chieri d'acqua!.,. Le cose che si dicono... 

Scoppa. Perdono, vossia,e che cosa si dice? Se ne dicono tante di cose 
in questo sconsacrato paese che davvero mi reputerei suscettibile d'essere 
un pochino quel che sono se fra mille ne azzeccassi una. 
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Rudinì. Ma alludo alla festa di ieri. 

Scopra. E che si dice intorno alla festa' di ieri? 

Rudinì. Bedda mairi! mi avete l'ariadi uno che caschi dalle nuvole! Ma si 
dice che l’accoglienza fatta al marchese fosse stata peggio che fredda, im- 
pertinente; che c’era bene della gente in istrada, ma curiosi non entusiasti. 

Scoppa. Pri S. Rosolia! questo si dice? 

Rudinì. Sissignore, questo si dice. 

Scoppa. Ma veda, r ossia, per poco poi che si considerino i tempi e si 
voglia aggiustar fede a’ rapporti officiali de’ varii ispettori , non che agli 
articoli d’M [rattizzo Ventimiglia, la gente s’accalcava per le vie in modo 
straordinario. La Patria parla chiaro. L’ha letta, la Patria, lei ? 

Rudinì. E chi vi dice che c’era la solitudine? Quel che dico è che non vi 
fu nessun grido di giubilo, nessuna levata di cappello, nessun tentativo di 
applauso, nessuna manifestazione di gioia. Che importa infatti passare fra 
duecentomila teste , ha detto Menabrea , quando nessuna di queste teste 
s’abbassa? Tanto vale viaggiare nel deserto. Anzi, se è vero il proverbio 
che dice Meglio soli che male accompagnati e i suoi derivali, son ili crede- 
re che ci avremmo guadagnato tutti a far che la cosa fosse passata enlre- 
nous, come in famiglia. Avremmo almeno potuto dire: Se ci fossero quelli 
che mancano Io avreste ben visto, l’entusiasmo, ma e‘ non ci sonol — In- 
vece essendoci stati tutti che sono maledettamente vivi, diremo forse che 
que’ che potevano entusiasmarsi erano i morti? 

Scop/ui. ( Confuso e abbassando la testa). È vero. Conveniva fare sgom- 
brare le vie. 

Budini. C’èdI più: — Vi par mo ragionevole, ha soggiunto il primo 
ministro, l’aver fatto seguire il corteggio da quella frotta di sartori, bar- 
bieri, calzolai, arrotini, flebotomisti, falegnami e roba simile? 

Scoppa. Ma e’ sono il popolo , sig. prefetto. Era questo che bisognava 
dirgli. 

Rudinì. E non gliel’ho detto io forse? Ma sapete cosa m’ha replicato il 
ministro? — Che popolo e popolo, m’andate contando, egli ha detto; e’ son 
popolo quando vanno in bluse, le fronti abbronzate .e le mani sporche, non 
quando si sdraiano' — e sappia Dio quanto sguaiatamente — in carrozza 
come se fossero tanti principi e duchi !... Andiamo! egli ha soggiunto, c’è 
mo senso comune, per esempio, nell’ aver messo in mostra il sartore de 
Chiara in frak e cravatta bianca? Ma scusate , ciò è ridicolo. Sapete che 
cosa inferiscono i malevoli dalle vostre mascherate? Ne inferiscono che il 
governo — dacché avete a sapere che tutto s’ addossa al governo, anche 
le castronerie clic fate voi altri quaggiù a vostro rischio e pericolo — ne 
inferiscono , dicevo, che il governo avversa la democrazia quando la si 
mantiene democratica, ma che intanto avendo assolutamen te bisogno di 
circondarsi in qualche modo dell’aristocrazia che gli sfugge ogni giorno 
di più, camuffa i mascalzoni da duchi, gitta loro addosso un frak qualun- 
que e riempie la lacuna. Ecco quel che inferiscono i malevoli dal vostro 
operato ! 

Scoppa. E la signoria vostra che ha risposto a questa intemerata? 

Budini. Che volete che avesse risposto la signoria mia? la signoria mia 
ha taciuto, ecco quel che ha risposto. 

Scoppa. Santo Dio! e dire che noi eravamo tanto contenti, tanto felici 
del modo come de Chiara stava disteso in carrozza!., Arieggiava stupen- 
damente uno di quei che 

.... dai sublimi cocchi alto disdegnano 
Volgere il guardo alla pedestre turba 
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Rudini. (Con impazienza) Non statemi a citare il codice penale mo ! 

Scoppa. Scusi , questi sono versi di Euclide, non articoli del codice. 
Io volevo dire che de f.liiara cosi azzimato, così inamidato, cosi tutto d’un 
pezzo e con quella faccia invetriata che ha, mi parea eh’ e’ sintetizzasse 

j maravigliosamente il-vero spirito del governo. 

Rudini. Sintetizzava un cacchio, il buffone! M'avea l’aria d'una donna 
che si disponesse al taglio cesareo.... Intanto un poco per voi, un po’ per 
la goffaggine di questi straccioni che abbiamo messi su, io pago per tutti. 
Vi par giusto eh, sig. Scoppa 9 vi par regolare? — Valeva proprio la-pena, 
affò nda, andarmi a rompere il collo a Firenze per ottenervi la carica 
che — scusate — eserciterete con molto zelo, non ne dubito, ma non con 
pari successo. 

Scoppa. Jiedda malrii ma che volete che avessi folto io? 

Rudini. Come che volevo che aveste fatto? Ma volevo che risponden- 
do alla opinione di uomo scaltro che godevate a Palermo, sin da quando 
eravate impiegato borbonico, mi foste venuto in aiuto; che considerata la 
mia inesperienza, e dirò pure, sevi piace meglio, la mia insuscettibilità, 
la mia incompatibilità ad esercitare una carica che non so perchè m’è 
caduta sulle spalle e per la quale si richiedono uomini esercitati, scrii, rotti 
agli affari, nr aveste non con la smorfia del pedagogo, — chè questa non 
l’avrei tollerata; o si è prefetti o non lo si è, si capisce, — ma coi sorriso 
• dell’amico risparmiate le .ramanzine italo-savoiarde de! sig. Menabrea, ec- 
co quel che volevo in generale; in particolare poi, per la circostanza, vo- 
levo l’entusiasmo, non le mascherate. 

j Scoppa. L'entusiasmo, l'entusiasmo!.», si là presto a dirlo, sig. marchese, 
ma S. E. Menabrea deve ben sapere che l' entusiasmo o s' ispira o si 
compra. 

Rudini. Ebbene, bisognava comprarlo in tal caso. 

Scoppa. Forse a credenza, sig. marchese? Il sig. marchese non sa che 
in questura altri hanno mangiato la candela e io sto lì a smaltire lo 
stoppino? S. E. Menabrea se ne infischia, lui, di queste bazzecole, lo so; e’ 
si spassa a viaggiare, e quannu lu peruzzu cammina, hi coruzzo sciala, 
diciamo noi a Palermo. Ei però dovrebbe ricordarsi che per parlare di gio- 
co, bisogna aver tenute le carte in mano» 

Rudini. E una disgrazia! 

Scoppa. Che cosa? 

Rudini. La mancanza del denaro. 

Scoppa. È qualche cosa di peggio, sip» marchese, è un abbominio... Eli, 
signor marchese, lu guvernu sapi, ridi, senti... Basta io sacciu assai e 
par ru picca. 

Rudini. Cu mia però duriti parrari. Sono o non sono il capo della 
provincia? 

Scoppa. Diavolo! Più che il capo della provincia vossia ne è la gloria. 

Rudini. Ebbene? 

I Scoppa. Ebbene, giacché lo vuole, sappia ch’io ho de’funzionarii che co- 
minciano a temere lino pe’loro soldi. 

‘ Rudini. Venali! la tengono dunque per niente essi, i vostri funzionari, 
la gloria di essere delegati di polizia ?... Intanto Gualterio è su tutte le 
furie : non ò mica il bove di Gesù, lui, tutt’ altro !.. voi non li conoscete, 
voi, gl'isterismi dello illustre uomo. 

Scoppa. Eli mio Dio, me li figuro, bisognerà calmarlo. 

Rudini. È quel che pensavo, lo sarei d'avviso di cominciare col dargli 
una piccola soddisfazione. Che ve ne pare? 

Scoppa. Vossia parla d’oro. 
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Rudini. Bisogna arrestare il paese... 

Scoppa. Tutto? 

budini. E perchè no?... Io sono amico del boia, io — e se ne avessi uno 
a mia disposizione... 

Scoppa. Che testa eh? sig. marchese. 

Rudmi • Ma non l’ho! 

Scoppa. Ed è quello, che deploro... un po’ di forca non guasterebbe. 

Rudinì. A ogni modo, quando non si può fare come si vuole s’ha a fare 
come si può. 

Scoppa. Saggiamente. 

Budini. Arrestate.... 

Scoppa. Chi? 

Budini. Ma tutti che non si sono entusiasmati. 

Scoppa. Scusi, sig. marchese, la mi par grossa. Bisognerebbe anzitutto 
costruire una prigione piuttosto vasta, e non so se ce la faremmo, quando 
apertala all'orto botanico la chiuderemmo alla grotta diPosilipo. E l’aves- 
simo pure bella e fatta, che direbbe l'Europa, che direbbe il inondo? . i 

Ruainì. Sta a vedere mo che l’Europa e il mondo s’incaricano di voi e 
di me! Noi, caro mio, in Europa, rappresentiamo la parte degli scolari al- 
l’ora della ricreazione: un poco si ride alle nostre spalle, un po’ ci si com- 
patisce; uno ci fa una carezza, un altro, forse perchè più nervoso, ci tira un 
calcio, ma lutti poi, per vederci acchetati, aspettano il pedagogo. r 

Scoppa. Vossia dice bene, pure... 

Rudinì. Pure, voglio concedervi qualche cosa. Arrestate i capi. 

Scoppa. E dalli !... Ma qui non ci sono nè capi, nè code, sig. marchese, 
vuol capirla o no? qui c’è il paese. 

Rudinì. Diavolo! ma che non ci sia chi, vogli pe’suoi antecedenti, vogli 
per la irascibilità del suo temperamento . si estolla in qualche maniera 
dalle masse, faccia più romore degli altri ? 

Scoppa. In allora ho a fare come Tarquinio, i papaveri più alti ? 

Rudinì. Non i più alti ; Dio guardi, potrebbe capitar male al mio amico , 
Pandola, ma quelli che più si muovono. Li conoscete? 

Scoppa. Le pare? Tutte le polizie di questo mondo non conoscono che 
i ladri , i falsarli , i tagliaborse, i vagabondi, gli accattabrighe, ma noi no, 
grazie a Dio / noi , polizia italiana , non le abbiamo queste lisiine di una 
malintesa civiltà, noi non ci occupiamo che degli avversari! del governo. 

Per noi , lo sa bene lei , il l’urto , l’aggressione , l’assassinio sono ciò che 
è il frutto che pende dall’albero pel cacciatore. Il cacciatore non cerca che 
gli uccelli, ove però , via facendo , scorga sul ramod’un albero una bella 
pesca matura , la coglie , la mangia e tira via. 

Rudinì. Benone. Chi pensate d’arrestare dunque ? 

Scoppa. Io comincerei da Caliechio : è un arrabbiato della forza di due 
Spartachi. Nemmeno la mortelo ha voluto — pare incredibile! E si, che la i 
polizia di cui oggi ho l'onore di essere il capo i’avea ben avuto lei, il gene- 
roso pensiero di sbarazzarcene nel 62 , ma .... 

Rudinì. Eh fu una sventura ! ma che volete farci ? Chi perde si gratti. 

Per ora , a ogni modo , io non credo si debba arrestare costui. Ce lo riser- 
beremo pe’giorni de’ poteri eccezionali, se Dio vuole. Basterà mettergli , 
dietro due confidenti di Pubblica Sicurezza, che sorveglino ogni suo atto, 
che spiino ogni sua operazione e riferiscano. Arrestarlo, no; egli è repub- ‘ 
blicano, e noi , a colpir bene nel segno , alla razzia che faremo dobbiamo 
dare un carattere essenzialmente borbonico. I giornali indipendenti, con 1 
quel gran tatto politico che loro largirono i cieli, ci appoggeranno. Non è I 
questo, caro Scoppa , il momento da romperla coll’avvenire; i nostri colpi 
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oggi hanno a cadere esclusivamente sul passato. Ci sarebbe Gervasi , che 
vi pare mo di Gervasi ? sentiamo. 

Scoppa. E un mostro. 

Raduti. Un vero mostro. Dite bene. Per lui non c'è niente di sacro, nè 
manco la mia infanzia alla quale certa volta osò fare delle abbomine- 
voli allusioni. 

Scoppa. Oltre a ciò , ei fa colla penna ciò che un altro farebbe con un 
randello. E poi se r ossia vuole che gliela dica proprio com’è, questoener- 
gumeno m’ è cordialmente antipatico ; però aneli’ egli è repubblicano... 

Rudinì. Si , ma essendo andato varie volte a Roma non ne riescirà dif- 
ficile farlo passare per reazionario. D’altronde, questo di farlo credere im- 
plicato in mene borboniche è un lavoro ch’io ho iniziato ed al quale sto 
dietro con iscrupolosa perseveranza sin da quando ei si permise attaccar- 
mi in certo suo giornalaccio e in un giornale francese di cui credo sia un 
po’ corrispondente 

Scoppa. D’accordo- Ma il marchese di Caccavone , mio predecessore , 
lasciò sulla scrivania della questura alcuni telegrammi e lettere originali, 
datigli dal Gervasi, i quali telegrammi e le quali lettere spiegarono ad es- 
so Caccavone, e — se io ho interesse a che mi si creda un uomo che sap- 
pia mediocremente leggere — dovrebbero spiegare anche a me il vero sco- 
po delle tre o quattro gite che il Gervasi ha fatto a Roma — esse entrano 
nella politica come Pilato nel Credo. 

Rudinì. Bali ! cotesto sono sciocchezze. Il paese beve grosso su certe 
cose, nè poi la calunnia a questo mondo è come la virtù, un nome vano : 
don Basilio ha vinto Bruto. Voi d'altronde , per poco fortunato che siate 
stato fin qui, non sarete poi questore inutilmente, che diavolo! Buona vo- 
lontà ci vuole, il resto vien da sè. A noi oggi conviene far credere siano 
stati i borbonici quei che ne han creato degli ostacoli, e Gervasi oggi non 
possiamo arrestarlo che come borbonico. Piglieremo cosi due piccioni ad 
una fava : assaporiamo un sorso di quel nettare che è la bevanda degli 
dei , la vendetta , e daremo alle LL- EE. Gualterio e Menabrea la soddisfa- 
zione ch’essi hanno il diritto di esigere c noi l’obbligo di dare. 

Scoppa. Benissimo. Ma.... 

Rudinì. Ancora un ma ? 

Scoppa. Eh sì , mio Dio. Supposto che il nostro piano , quanto a sca- 
raventare tutto sulle spalle de’ borbonici , riesca perfettamente... 

Rudinì. E riescirà , non dubitate. Tutto sta a decidersi , ma poi quan- 
do uno è I) , Dio aiuta. V. 

Scoppa. Capisco. Ma io Vedevo dire, supposto che tutto vada come nel 
miglior modo nel migliore de’mondi, non le pare che verremo a dare ai 
borbonici una importanza che.... non so se mi spiego...? 

Rudinì. Eh mio caro , non si fa la frittata senza che si rompano delle 
uova. 

Scoppa. E vero Però non vorrei... 

Rudinì. Che cosa ? If 

Scoppa. Che facessimo troppa confusione. 

Rudinì. E perchè di grazia ? 

Scoppa. Perchè se i borbonici arriveranno un giorno ad avere il senso 
comune che , grazie a Dio del resto , se continuano ad essere quelle be- 
stie che sono, non avranno mai, d’intendersi co’ repubblicani , quel 
giorno 

Rudinì. Ebbene , quel giorno? 

Scoppa. Sarà probabilmente quello della frittata. 

Ruthn). E tal sia! 
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Scoppa. Si , marchese ; ma in allora le uova che s’hanno a rompere.... 

Budini. Ce le romperanno sul capo . volete dire ? 

Scoppa. ( abbassando la testa ) Tu dixisti. 

Budini. ( sospirando ) Oli boia , dove sei tu I 

Scopi’a. ( gemellilo ) Dove sei tu , o boia ! 

E i l sig. questore avea ragione : i moderati sono come i cavalieri erran- 
ti, de'quali Sancio Panza diceva trovarsi sempre in procinto o di divenire 
imperatori, o d’essere fracassati dalle legnate. Prova ilavnau a Londra, Pe- 
ruzzi a Firenze e Spaventa in Napoli. 

Dov'ebbe torto il signor questore fu nel non informarsi per bene circa 
i miei viaggi a Roma. Del resto e’ bisogna aver già imparato molto per sa- 
per domandare ciò che s'ignora. 11 saggio sa e s'informa , dice un prover- 
bio indiano , ma l’ignorante non sa nemmeno di che informarsi. Il signor 
Scoppa sta ancora all’abbiccì del mestiere. Potrebbe bene divenire un 
Fouciiè, non ne dubito, ma da oggi a quel giorno, con sua buona soppor- 
tazione , ne vorrà far molte , io credo , di corbellerie. Bazza a chi toccai 

IV 



Un po’ (il Bibbia 

Erano le 8 del mattino, del settimo giorno, del mese secondo, dell’anno t 
nono di quella che è convenuto doversi chiamare nostra redenzione. f 

L’autore di questo librucciaccio seduto nel suo modesto studietto con 
un sigaro fra le labbra , una tazza di caffè dinanzi e un grosso volume fra 
le mani faceva le tre cose più innocenti che si possono fare a questo 
mondo : fumava , sorbiva caffè e leggeva. 

II volume era la Bibbia: il libro era quello delle Lamentazioni di Gere- 
mia; ciò che vi leggeva era il seguente ; 

« Capo I — Come mai siede solitaria la città già piena di popolo ; le si- \ 

« gnora delle nazioni è come vedova ; la donna di province è obbligata al 
« tributo! I 

« 2. Ella piange inconsolabilmente la notte, le sue lagrime bagnano le 
« sue guance : non v’ha fra tutti i suoi cari chi la consoli: tutti gli amici 
« suoi l’han disprezzata e son divenuti suoi avversari!. 

« 3. Disperso andò Giuda, perchè straziato con molte manieredi servitù: 

« pose sua stanza tra le nazioni, e non trovò requie: tutt’ i suoi persecutori 
« lo strinsero da tutte parti. 

« 4. Piangono le vie di Sionne, perchè nissuno più concorre alle sueso- 
« lennità: tutte le sue porte distrutte: i sacerdòti gementi, le vergini nello 
« squallore, ed ella oppressa dall'amarezza. 

n ii. I suoi nemici la signoreggiano; quei che la odiano si sono arricchiti; 

« perchè il Signore pronunziò contro di lei per le molte sue iniquità ; i 
« suoi fanciulli sono stati condotti in ischiavitù, cacciati dal persecutore. 

« fi. Perdè la figlia di Sion tutta la sua beltà: i suoi principi sonodiven- 
« teli come arieti che non trovali pastura : e sono andati privi di forza 
« innanzi a chi stava loro di spalle. 

« 7. Gerusalemme ha in memoria i giorni di sua tribolazione e la sua 
« prevaricazione, e tutti quei beni ch’ella ebbe sin dagli antichi tempi, 

« quando il suo popolo per man nemica cadeva, privo di chi l’aiutasse: la 
« videro i nemici e si burlarono de’ suoi sabati. 

* 8. Peccato grande fu il peccato di Gerusalemme; per questo ella non ha 
« avuto stabilità ; tutti quei che le davan lode l’ han disprezzata , perchè 
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« han vedute le sue brutture; ella perciò sospirando ha rivolta indietro 
« la faccia. 

« 9. La sua immondezza è fin ne* suoi piedi, nè ella si ricordò del suo 
« fine; or ella è altamente depressa, senza avere chi la consoli: mira, oSi- 
« gnore, la tribolazione mia; perocché il nemico è divenuto insolente. 

« 10. Il nemico mise la mano sopra tutto quel ch’ella avea di più caro; 
« ed ella ha veduto entrare nel suo santuario le genti, le quali tu avevi 
« ordinato che alle tue adunanze non si accostassero. 

« 1 1. Tutto il suo popolo è in sospiri, e cerca di pane; tutte le cose più 
« preziose hanno date per aver cibo da ristorarsi; mira, o Signore, e con- 
« sidera corn’io sono avvilita ». 

Slavo a questo punto della mia lettura quando.... mio Dio, mi tremano 
i pcjlsi a ricordarlo ! 

d'orror già si sgomenta, e fugge 

L'alma ritrosa alla crudel memoria. 

stavo a questo punto della mia lettura, dicevo, quando, bussatosi alla 
porta mi vidi davanti bello di candore e d'ingenuità, il delegato Furiai. 

Dico bello di candore e d'ingenuità, perchè venuto per arrestarmi ebbe 
il fegato di augurarmi, e lo fece colla più buona grazia di questo mondo, 
aggiungete, il buon giorno. 

Difatti la giornata d’un galantuomo non poteva certo cominciare con 
migliori auspicii. 

— buon giorno, caro Furiai, gli dissi alla mia volta, a che debbo attri- 
buire il piacere di questa visita? 

— Vengo ad arrestarvi, sig. Gervasi, rispose il Furiai gittandosi stracco 
morto sopra una sedia. 

E Furiai avea ragione (di essere stracco, non di arrestarmi): come seppi 
il giorno appresso, il pover’ uomo stava in giro sin dalle 2 dopo la mezza- 
i notte: io ero il diciannovesimo. 

— Arrestarmi , diss’ io, più sorpreso che addolorato , e perché mo di 
grazia ? 

— Ma non lo so davvero. 

— E m’arrestate? 

— Proprio. 

— E il mandato? Ci sta, o non ci sta ancora lo statuto? 

— Lo statuto credo che ci stia, almeno fino a questo momento nessuno 
m’ha assicurato del contrario. Del resto, a questo mondo ci stanno molte 
cose che non si vedono. 

— L’araba fenice, per esempio. 

— Quanto poi al mandato, continuò il Furiai, non l'ho. 

— In forza di che m’arrestate voi dunque? 

— Oh se non è che per questo!... Io vi arresto perchè il questore ieri 
sera mi ordinò d'arrestarvi. 

— Caro cotesto vostro questore, che manda ad arrestare un galantuomo 
perchè così gli frulla pel cervello ! 

— 11 caso per altro non è nuovo. 

— Capisco; quel che invece sarebbe nuovissimo, è che io pigliassi.. . 

— Che cosa? 

— Niente: dico così per dire. 

— Pure, che cosa volete dire '? 

— Che sono pronto a seguirvi. Volete caffè? 
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— Grazie ; vengo d’averlo bevuto. t 

Il francesismo del povero Furiai mi dette a’ nervi, e d’ un’idea all’ altra 

arrivai fino in Francia, poi all’ 89, a Marat; indi al 93, alla lanterna, alla 
Marsigliese, a Itogers de File, a Danton, a Robespierre e finalmente a Na- 
poleone 111, a cui mandai due o tre benedizioni dal più profondo delle mie 
viscere. 

Mi vestii alla meglio. Vestendomi scambiai qualche parola col Furiai, 
il quale, sia detto in parentesi e ad onor del vero, mi si mostrò d'una rara 
amabilità. Anzi se non avessi paura di comprometterlo aggiungerei eh’ e’ si 
mostrò anche addolorato dell' incombenza eh’ eseguiva. 

I miei figli piangevano; una povera creatura malata si levò di letto 
pallida come un cadavere, le labbra livide, gli occhi incavati e tremante 
come una canna.... 

La baciai, la rimisi a letto, abbracciai la mia famiglia , misi un sordo 
rpggito e m’avviai. 

V 

Giornata prima 

Fui condotto sulla sezione di Chiaia , e consegnalo al delegato di 
guardia. 

— Vi consegno, disse Furiai rivolto a costui, il sig. Gcrvasi, che d'ordi- 
ne del sig. questore ho invitato a seguirmi fin qui» . 

Come vedete non è per niente che ci si è portata la civiltà in Napoli; 
ne’ tempi barbari, quando le cose cioè si chiamavano co’loro nomi, gli ar- 
resti si dicevano arresti: oggi e’ si addimandano inviti. Il primo era duro, 
ma leale; l'altro gentile, ma bugiardo ; 1’ una parola e l’altra rivelano lo 
spirito de’ tempi. 

II signor delegato chiese del motivo dell’arresto, ma il Furiai che real- 
mente ne sapeva quanto ne poteva sapere il campanile del Carmine non 
potè che ripetere al collega ciò che dianzi avea detto a me. Gli si era detto di 
arrestarmi e m’avea arrestato; se invece che a lui.il sig. questore si fosse 
rivolto all'amico del suo amico, il boia, e gli avesse ordinato d’irapiccar- 
mi, il sig. boia mi avrebbe lout bonnement preso ed impiccato. Negli stati 
costituzionali un buon impiegato non discute, obbedisce. Della Rovere se 
non è stato il meno cattivo, è stato certo il più leale de’ nostri ministri. 

Il Furiai mi salutò, sempre gentilmente, e andò via, — forseper annun- 
ziare al questore che la patria era salva. 

Una famiglia era rimasta nel pianto, una fanciulla di malata era dive- 
nuta agonizzante, un uomo era stato conculcato ne’ suoi diritti di cittadi- 
no, lo statuto, il patto fondamentale della nazione, era stato violato, la 
legge sprezzata, l'autorità si sporcava d’uu infamia di più, ma che fa tutto 
questo? Il Furiai non ci pensò neppure: egli avea avuto un ordine sempli- 1 
cissimo e semplicissimsmente lo avea eseguito. A cui non piace ci sputi. 
La Forza del diritto ebbe rotta la faccia dal Diritto della forza fin dal 29 
agosto 62 ad Aspromonte. È dunque inutile d’ invocare il suo aiuto oggi ; 
essa non può venire per ora: aspetta ancora il chirurgo. 

Io accesi un sigaro, aprii un libro che avevo avuto cura di portar meco, 
scambiai qualche parola col delegato, anche costui, a dire il vero, discre- 
tamente gentile, ed aspettai. 

A mezzogiorno venne l’ ispettore, un sig. Bianchi, uomo di garbo e di 
modi cortesissimi. Se l’apparenza non inganna, io son di credere che 
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quest’uomo abbia un solo torto, quello di far parte di una corporazione 
che si chiama, e parola d’ onore non so perchè, la pubblica sicurezza. 

— Sig. ispettore, gli dissi alzandomi e salutandolo, vorreste farmi una 
finezza ? 

— Due, rispose il sig. Bianchi, restituendomi il saluto. 

— Vorrei sapere perchè sono stato arresb to. 

— Caro sig. Cenasi, e‘ soggiunse, voi ne sapete più di me, dacché sa- 
pete almeno di trovarvi arrestato; io, vedendovi, ho creduto vi trovaste 
qui solamente per dirmi qualche cosa. 

E andò via anco l'ispettore. 

Alle 4 p. m. il delegato di guardia fu rilevato dall’altro delegato, sig. li- 
beri. 

Prima di conoscere questo signore, io ero convinto che fossero gli uo- 
mini quei che rendevano odiosa la polizia. Io ero convinto d'una scioc- 
chezza: è la polizia, la istituzione così come la immaginò il Fouchè e co- 
me la si è mantenuta per 69 anni, qdella che rende cattivi gli uomini chi 
la fanno. 11 sig. Tiberi è una prova palpitante di cièche affermo. A cote- 
sto signore non si può certo negare nè un fondo di bontà non comune; 
nè una ragionevole educazione. Se invece di farlo delegato di polizia i cieli 
lo avessero voluto per esempio avvocato, medico, pittore ei sarebbe stato 
senza dubbio un onesto avvocato, un buon medico, un distinto pittore. 
Ma disgraziatamente egli è soltanto delegato di sicurezza pubblica , non 
c’è quindi da maravigliarsi che lo impiego abbia acconciato l’uomo a suo 
modo. 

Ma come l’avete scorto voi, mi si dirà, questo fondo di bontà?— se lo im- 
piego lo ha fatto cattivo è così naturalmente che ha dovuto mostrarvisi. 

Ed io rispondo a quei che mi movono una tal domanda con un’altra 
domanda: coni' è che un buon gourmand distingua il vino eh’ è stato ge- 
neroso e che per alcuna cosa che ci c caduta dentro ha cessato di esserlo, 
da quello che non lo è stato inai? Io sono un po 'gourmand quando il mio 
destino (chò per elezione, com’ è vero Dio, non mi ci troverei mai) mi mette 
in contatto cogli uomini di polizia — ecco tutto. 

Io mi sono accorto del fondo di bontà che è nell’anima del sig. Tiberi 
dagli sforzi che, senza che nessuno ve lo costringa, e’ fa per parere quello 
che polrehb’ essere , quello che forse è stato prima di essere funzionario 
di polizia. È la sciarpa, credete a me, quella benedetta sciarpa che porta- 
no sul petto che impedisce al cuore di questi disgraziati di battere come 
batte il cuore dei galantuomini e come, non ne dubito, vorrebbe battere 
quello del sig. Tiberi. 

Decisamente Fouché ha perduti più uomini che non ne ha uccisi la 
guerra. 

Del resto il sig. Tiberi è ancora giovane, e poiché non è di quelli a cui 
si possa dire: «Se a questo mondo non esiste una carica di polizia bisogne- 
rebbe crearla a posta per voi,»— io sono lieto ili sperare ch’e' si risolva puro 
un giorno a prendere la sua brava sciarpa «andarla ad appendere nella 
chiesa di S. Brigida, là dove i devoti sogliono appendere in cera od in ar- 
gento le loro piaghe , i loro cancri , i loro tumori e quant' altro ha minac- 
ciato o minaccia la loro esistenza. La sciarpa del funzionario di polizia è 
per l’anima una specie di spina-ventosa. Guai al malato che non se ne li- 
beri presto. 

È vero che (fi stanno anche degli uomini che sono le spine-ventose del- 
le istituzioni, come il giovane ex guarda-sigilli Cortese, per esempio, nella 
Camera ile' deputati — in questo caso guai alla Camera de’ deputati , che 
volete che vi dica ? Vuol dire che la Camera infraciderà. 
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Per me, se fossi deputato, per istinto di conservazione, non foss’altro, 
proporrei subito all’assemblea la immediata amputazione di quel mem- 
bro guasto : lo spirito che il sig. Cortese ha voluto fare scrivendo al Nico- 
tera è pus , ed anco della più brutta specie , aggiungete. 

Il sole tramontò, sorse la luna, io andai a letto. 

VI 



domata seconda 



Il giorno appresso, lunedì 8, oltre la mia famiglia vennero a vedermi 
varii amici. 

Domandai a tutti se sapevano niente della ragione del mio arresto; tutti 
mi risposero negativamente e tutti si mostrarono più che sorpresi ,per ciò 
che mi si era fatto, indegnati per ciò che mi si taceva. 

Parca uno schiaffo che la questura infliggesse nello stesso tempo e alla 
legge ed alla pubblica opinione. 

Alle i mi fu servito il pranzo. 

La mia famiglia andandosene m’avea detto avrebbero desinato in fretta 
per tornare sulla ispezione. 

Non era scorsa un’ora da che ero rimasto solo , quando il sig. Tiberi 
mi disse: 

— Sono desolato, sig. Gervasi, di dovervi comunicare un ordine or ora 
giuntomi dalla questura. 

— Che riguarda me? 

— Voi appunto. 

— Sentiamo dunque. 

— È che sono addolorato.... 

— Eh via, Io interruppi, non avrete già avuto, m’ immagino, la ingiun- 

zione che, regnante S. M. Carlo Alberto, ebbero i custodi ili Ciro Menotti, 
di soffocarlo nelle prigioni mentre dormiva 

— Dio ne guardi ! fece il delegato con orrore, che voglio credere sin- 
cero, si tratta solo di dover passare al forte dell’ Ovo. 

— Se non c' è che questo? 

— Non altro che questo. 

— Andiamovi dunque. 

E messomi il cappello: — Dite un po’, sig. delegato, gli dissi ; voi avete 
udito stamane da mia moglie il pericolo in cui versava una mia povera 
creatura: la mia casa è sulla via ; non vorreste permettermi di salirvi un 
momento, — accompagnato, s’ intende, da chi mi dee condurre in castel- 
lo, — affine di dare un bacio a mia figlia e rassicurare io stesso la desolata 
famiglia mia circa la strana e inaspettata misura di rigore presa contro di 
me? AI castello non sarà certo permesso ad alcuno di venirmi a vedere : 
quelle povere donne passerebbero dunque una notte ben crudele, ben do- 
lorosa... 

— Magari... se lo vorrei ! rispose il delegato stringendomi la mano; ma 
siccome la cosa non dipende da me, non posso che pregarne le guardie le 
quali dovranno accompagnarvi. 

Chiamate su coteste guardie, il sig. delegato comunicò loro il mio inno- 
cente desiderio, però ammiccando dell’ occhio non ne avessero fatto un 
cavolo. 

Fu allora che quell’ uomo mi fece pietà. Un ispettore della polizia bor- 
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boiiira avrebbe almeno avolo il coraggio della propria durezza, il delegato 
della polizia italiana non l’ebbe, e' m’ ingannò. 

E tal sia di lui ! 

ilo detto forse anco più di quanto non valesse la pena di dire intorno a 
cotesti signori. 

Le guardie intanto, che aveano inteso il latino, mi discesero giù e mi 
chiesero le mani, , 

— Perché fare? dissi, dubitando non mi volessero predire il futuro. 

Era invece per mettermi le manette. 

E mi misero la manette ! 

E così ammanettalo, come un malfattore qualunque, come un ladro 
qualunque... cioè non come tutti quanti i ladri: il sig. ispettore di sicu- 
rezza pubblica, il barone Vercillo, per esempio, credo fosse stato condot- 
to sciolto alle carceri della Concordia dove si trova, e di dove — almeno 
se , com’ è da sperarsi , Pironti passerà difinitivamente al senato — non 
andrà certo a casa sua — E così ammanettato, dicevo, fui menato lun- 
ghesso la Riviera di Chiaia e Chiatamone al forte dell’Ovo dov’ ero stato 
destinato, e d- ve Cuculio con un gusto eh’ io non ho diflicoltà a credere 
più proprio del mastino che dell’uomo, andava a villeggiare. 

Quivi giunto e dato il mio nome a un sottutlìziale che me lo chiese, gli 
rivolsi la solita insoddisfatta domanda: — Sapete di grazia perchè sono 
stato arrestato ? 

— Non lo so, o signore, rispose molto cortesemente quel militare, ed 
anche visibilmente commosso; ordinò alle guardie mi sciogliessero : — 
Perchè tenete ancora legato questo signore? disse loro; scioglietelo e sta- 
tevi bene. 

E rilasciato loro il riceto della mia persona, senza aggiungere altro 
pregò me lo seguissi. 

E lo seguii. 

E impossibile descrivere il sito, il criminale dove fui condotto. 

Io non so se quel locale esistesse o no a' tempi di Cuculio, nel caso af- 
fermativo mi sentirei tentato a provare, tuttoché io non sia gran cosa 
forte in ricerche archeologiche, che quel molle romano dovea dilettarsi 
molto di storia naturale: in quel locale e’ non poteva tenerci che dei ser- 
penti boa, degl’ippopotami e fors’ anco di quei che, non so come si chia- 
mavano a que'tempi, ma che oggi vanno distinti sotto il nome di « mini- 
stri di finanze del governo italiano ». 

Era un criminale buio, tetro, freddo, cupo, sinistro e dove rumidità fil- 
trava lunghesso le grosse muraglie come se vi piovesse. Era il criminale 
dov’ erano stati rinchiusi gl’implicati nel processo di Agesilao Milano. 

È enorme, o almeno enormemente ridicolo! — nevvero ? 

Eppure è un fatto! 

Vale a dire che il governacelo della negazione di Dio teneva gl’ impu- 
tati di regicidio là dove la polizia del governino che non è quello dell' «/— 
fermazione del diavolo caccia coloro che arresta, violando leggi e diritti, 
per semplice misura di precauzione, — arrestati che poi o è costretta a 
porre in libertà essa stessa dopo tre o quattro giorni, o si assoggetta 
alla umiliazione di veder messi in libertà, suo malgrado, dal potere giudi- 
ziario a cui, o per vigliacca paura, o per rabbia di vendetta più vigliacca 
ancora, gli ha deferiti, 

Ma io non mi sono mostrato assai scrupoloso in fatto di esattezza dicen- 
do che il governo de’ Borboni teneva i regicidi là dove quello che gli è 
succeduto rinchiude i sospetti-, io avrei dovuto dire che la polizia del go- 
verno d’Italia tratta come possono esser trattati i complici di un regicida, 
quelli che rifuggono dall’ ignominia di appoggiarla. 
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Il mio amico Pateras scaricò un articolo per far sapere al rispettabile 
pubblico qualmente noi altri detenuti nel forte dell' Ovo eravamo trattati 
come principi, e pregava Merenda (uno de’ detenuti) a lare il paragone fra 
le carceri che un giorno erano sotto la sua giurisdizione e quelle di oggi. 

Io ebbi ben cura di celare al Merenda il giornale dov’ era inserito l’inve- 
recondo articolaccio: io ebbi vergogna di far misurare al Merenda borbo- 
nico, tutta la impudenza, tutta la sfacciataggine del mio amico Pateras, li- 
berale. 

Quando arrivai nel forte vi trovai altri dieciotto detenuti, alcuni de’quali 
conoscevo, altri no. 

Quei che conoscevo erano il comm. Ercole Ragozzini e i due tipografi 
signori Festa c d’ Androsio. 

Gli altri che prima di quel momento o non avevo mai visti, o avevo di- 
menticato di aver veduti, erano i signori Merenda padre e tiglio, il m ag- 
giore Occhionero, due sacerdoti, i fratelli d’Emilio, un tal Marsilii ed al- 
tri de’ quali adesso mi sfugge il nome. 

Fui da tutti indistintamente accolto con molta urbanità, c tutti mi si 
strinsero intorno per sapere il perchè ero stato arrestato e quando e 
come. 

Per gli arrestati non c'è niente di più aggradevole, credo, che il parlare 
itegli arresti, 

Argomento al nocchier son le procelle, 

I bovi all’ arator; le sue ferite 

Conta il guerrier, conta il pastor le agnelle. 

Se io fossi Silvio Pellico, o almeno un di coloro che hanno l'agonia di 
riuscire interessanti in ogni cosa, sarebbe senza dubbio questoil luogodove, 
un pp’lavorando d'immaginazione e un po’di memoria, potrei abborracciare 
alla meglio una descrizioncella più omeno patetica del carcere, la impres- 
sione che n’ebbe il mio spirito; e poi, con un po' di colorito, con stile sin- ! 
ghiozzante e a larghe pennellate, i battiti del mio cuore, il pallore del mio 
volto, il monotono strepito delle onde che venivano a rompersi contro le 
mura del la prigione, la canzone lontana del pescatore; le stei le, la luna, il fir- 
mamento, il questore, i lampi, i tuoni, le ire, gli odiagli amori, le speran- 
ze, eccettera eccederà — rasenterei il sublime. Maio non 1’ ho, questa ' 
malinconia d’interessare e ancor meno quella di commovere il rispettabile 
pubblico; per me il pubblico è la cosa più melensa che la umana melen- 
saggine vuole che si rispetti. Io detto queste linee per ciò che debbo a’miei 
amici presso i quali non voglio comparir migliore, ma nè manco peggiore 
di quel che sono. Se il mio lavoretto poi potesse, cosi senza eh’ io facessi 
niente per ottenerlo, aggiungere una o due foglie al serto onde va cinta 
la fronte del marchesuccio che ci comanda, non che a quello del suo fe- , 
déle socius e servitore umilissimo, il questore, tanto meglio: avrò fatto, 
come suol dirsi, un viaggio edueservizii. Ma ciò non autorizza nèilsullo- 
dato rispettabile pubblico, nè i due suaccennati pezzi grossi ad avere la 
vanità di credere ch’io, scrivendo, pensassi a loro. Io non hol’ abitudine 
di confondere il disprezzo coll’odio — questo pel rispettabile pubblico; ed 
ancor meno in conseguenza di considerare due macchine più o meno utili 
ad arrestare , per due teste più o meno pensanti e quindi suscettibili di 
biasimo o di lode — e ciò all'indirizzo de’ sigg. Scoppa e Hudinl. 

E ciò premesso , proseguo. 

Come Dio volle ( io però ne' panni di Domineddio non l’avrei mica vo- 
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luto , badiamo , m’avesse pure dovuto costare un’altra passione e morto 
del mio unigenito ) come Dio volle , dicevo , quella terribil notte passò. 

Un miserabile pagliereccio, due lenzuolaccia pulite, si, ma da portarvi 
via la pelle dal corpo e una manta di lana : ecco tutto che ci si largì, a noi 
vittime innocenti d’una prepotenza inqualilicabile , e pure assuefatti ad 
avere una casa , in questa una stanza da dormire e in questa stanza un 
letto decente così come può essere quello dove — da che è fatta l’Italia al- 
meno — dorme il sig. Scoppa. 

Raggomitolato su quel pagliereccio , così vestito come mi trovavo dal 
giorno innanzi, meno pel bisogno di dormire che per la necessità di star 
solo ,• sentii , quando il pensiero mi condusse presso il letto dove dormi- 
vano a quell'ora il loro sonno d’angoscia e di paura le mie creature — le 
mie povere creature che il di precedente avevo lasciate spaventate e pian- 
genti — sentii, dico, come una mano di ferro che mi stringesse il cuore. 

Io ero stato sorpreso, senza volerlo , dal pensiero de’mici figli; e ricor- 
dandomi di quando mi saltavano sulle ginocchia , de’ momenti in cui si 
awolgeano intorno alle ditine colordi rosa i pel i della mia barba, e mi par- 
ve sentire sulla guancia il caldo del loro fiato , il santo fremito de'loro ba- 
ci sulle labbra * intorno al collo la pressione delle loro braccia , una la- 
grima ardente come una goccia di sangue venne giù lenta e muta lungo 
la guancia. 

Questa commozione , o se vi piace meglio , questa debolezza — non state 

però a fregarvene le mani, signor questore; fareste una minchioneria 

questa debolezza non durò clic un momento, un momento solo ; fu un 
lampo. D’altronde tutto piange quaggiù , e la natura stessa — dice Guer- 
razzi — versa un pianto quotidiano colla rugiada de’cieli. 

Ho voluto chiarire un tal punto perchè non parendomi possibile che il 
sig. Scoppa sappia distinguere la lagrima del padre che pensa alle sue 
creature , da quella dell'uomo che dimentica la sua dignità , non vorrei 
ch’e’ si facesse dello illusioni circa il mio carattere. Io ho interesse som- 
mo al contrario che il sig. questore sappia qualmente l'uomo, che, d'ordine 
del sig. prefetto, ha preso a calunniare e perseguitare, sia tale da ridergli 
sulla faccia anco colla mannaia sul collo. Si, sig. questore strenuissimo, 
di questo vi prego essere sicuro : pure che la mia coscienza non aves- 
se ragione da muovermi de’ rimproveri e potessi, morendo, dire al pae- 
se coll’orgoglio stesso che, dettando queste linee, mi sfavilla nell’anima e 
sulla fronte ; « muoio per aver combattuta e schiacciata la consorteria », 
io mi lascerei segare il collo col piacere stesso con che voi vi ci lascereste 
appendere la commenda che forse avete sperato di guadagnarvi col mio 
arresto. Torno all’argomento. 

M'indegnai di quella lagrima, l’asciugai col palmo della mano , ordinai 
a’miei occhi non ne versassero altre, e senza sapermi render conto di ciò 
che facessi , strinsi forte una piega della manta nella quale m’ero avvolto. 

Credo m’addormentassi. 

Dopo circa un’ora destandomi sentii che la mano mi doleva forte. Con- 
tinuando a stringere quella piega io m’ero cacciato le unghie nella carne. 
In quell’ ora che non so se dire di sonno o di rabbia avevo sognato aver 
fra le dita, colle quali facevo di accarezzarlo, il collo non mi ricorda be- 
ne se di Itudinì o del questore... Un collo era certo, a chi di loro due ap- 
partenesse però per verità non saprei precisare. 

Ma e’ son sogni del resto, e monsignor della Casa parla chiaro, mi sem- 
bra , circa la sconvenevolezza di descrivere i sogni. Punto e basta dunque 
su ciò. 

Un incidente che non va omesso, e del quale, se l’avesse saputo, avreb- 



— Si- 
te indubitatamente parlato il mio amico Pateras nel suo giornale , è il 
seguente. 

Dormivamo, o facevamo le fìnte di dormire, quando fummo improvvisa- 
meute svegliati dal fracassoso correre di una pattuglia. 

Parea stesse per rovinarci il castello addosso. 

Metter fuori la testa che avevamo cacciala sotto le coperte per riscal- 
darci possibilmente, non foss’altro, col proprio fiato, aprire le palpebre, 
sentirci stringere il cuore, vederci la luce d'una lanterna negli ocelli e 
spianali in faccia un dieci o dodici fucili fu un punto solo. 

Confesso , che, per parte mia almeno , a quel buggerio ebbi paura : è 
il colpo di stato.pensai.eraccomandai a Dio la mia famiglia; le mie crea- 
ture , i miei poveri tigli che bastò un momento, un atomo — terribile mo- 
mento peraltro , spaventoso atomo che mi parve l'eternità — per farmeli 
credere e vedere sulla strada poveri, laceri, scalzi, circondati da cannibali, 
senza pane, senza tetto, senza padre, e senza patria. 

1 due preti misero fuori un piccolo crocifisso che aveano appeso al col- 
lo ; altri fece altro: tutti pérò credemmo suonata la nostra ultima ora. 

Mi affretto a dirlo : noi ci eravamo ingannali. La cosa era semplicissi- 
ma , non si trattava che d'una ronda , la quale veniva a scrupolosamente 
eseguire una delle prescrizioni del regolamento del forte. Ci si veniva so- 
lamente a contare ; il nostro fu un equivoco. 

A me non importa il farlo; qualifichi chi vuole un governo che ha il tri- 
sto privilegio di poter generare di questi equivoci; per me dico solo, che 
se mi trovassi ne’ suoi panni non saprei considerarmi come in un letto di 
rose. * 

Del resto perché gli si potesse fare un carico di cosiffatta beata illusio- 
ne bisognerebbe esser certi anzitutto di’ ei se la faccia. Ed io questo non 
posso garantirlo ; anzi , se mi si permette di manifestar con franchezza la 
mia opinione intorno a ciò , piuttosto cho in un letto di rose, io credo 
ch’e’ si senta sulla graticola di S. Lorenzo addirittura, il povero governo. 

Basta , Dio abbia pietà di lui. Quanto a me , come cittadino non so che 
cosa farei per ricompensarlo del bene che ne ha fatto, ma come cristiano, 
devo far voti perchè il Signore non lo paghi a misura di carbone. Ricor- 
diamoci d’esser cristiani dunque, tanto più che a’chiari di luna che fa è 
molto meno pericoloso che il ricordarsi d’essere cittadini. 

VII 

Criornata terza 

Alle H circa del mattino di martedì, 9, ci si chiese se volevamo ciascu- 
no 49 centesimi o pure il vitto in generi. 

— Nè l’uno nè l’altro, rispondemmo quasi tutti ; vogliamo che il pranzo 
ci venga dalle nostre famiglie. 

Dapprima ci si fecero delle obbiezioni , anzi delle difficoltà , ma noscia 
insistendo , c l'utliziale che comandava il forte , come i suoi dipendenti , 
avendo per noi molta bontà, fecero in maniera d’ottenerci dal coman- 
dante la piazza , l’onorevole generale Materazzo , il permesso che noi si 
sollecitava. 

Il generale , dopo ch’ebbe appagato il nostro desiderio , mandò a dirne 
sarebbe venuto di persona entro la giornata a sentire i nostri bisogni e , 
all’occorrenza , i nostri reclami. 

Fedele alla gentile promessa, dopo poche ore il generale venne a visitar- 
ne. Ci fu cortesissimo di parole e generoso di fatti ; si mostrò dolente del ' 
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modo com’eravamo alloggiati e ci disse che il questore avendogli chiesto- 
mi locale per venti persone da custodire, ei non avea potuto disporre che 
di quello ; se non che , aggtunse , che aderendo alle istanze del capo del- 
la polizia e’ credeva si trattasse di vagabondi , ladruncoli e gentaccia si- 
mile , non mai di gentiluomini arrestati per sospetto, (li raccomandò a 
ogni modo alla umanità de’ suoi dipendenti — cosa del resto assoluta- 
mente superllua dacché que’ militari, anche prima della sua raccomanda- 
zione, ci aveauo usato d’ogni maniera cortesie — perchè avessero resa me- 
no dura la nostra sorte; ci concesse due ore di passeggiata al giorno so- 
pra una deliziosa terrazza ed ordinò intine potessimo avere dalle rispet- 
tive famiglie letti , biancheria , pranzo e quant'altro potesse bisognarci. 

Una sola cosa non ne accordò , il fuoco. 

Eppure era necessario , stante che davanti a’ finestrini, da cui avevamo- 
aria e luce , attraversati da un triplice ordine di grossissimi cancelli , non. 
si vedevano nè telai, ne’ vetri , ciò che ci obbligava , se non si voleva ri- 
manere nelle più fitte tenebre, a tenerli di continuo aperti durante il 
giorno e in conseguenza durante il giorno a gelare e tremare ili freddo. 

Vili 

Giornata quarta 

A mezzogiorno mi venne fatto di avere alla fine — e n’era tempo! — tre 
letterine: una della mia famiglia che mi rinsanguino le viscere— il perchè 
non ho fiè l’obbligo, nè la volontà di farlo sapere al rispettabile pubblico, 
che, — come ho detto dianzi, e mi piace di ripetere adesso, — sin da quando 
seppi dell’ aliare di Aristide , poi di quello di Barabba e Gesù Cristo, vi- 
gorosamente corroborati entrambi più tardi da quello di certe elezioni, — 
non ho mai rispettato; e le altre di due miei caris pni amici, il primo de- 
putato al parlamento, l’altro il sig. Francesco Calicchio. 

Quella del deputato diceva ; 

« Caro Gervasi — Tu hai sin da ieri sporta querela contro il questore 
« per arresto arbitrario. Il nostro diritto prima di tutto Sta di buon’ani- 
« mo ch’e’si leveranno la sete col prosciutto. Le cose nostre poi, checché 
« se ne dica, non hanno ad andare sempre a un modo. Prova il tuo cora- 
li pagno di sventura, il commendatore Merenda, che pure un giorno spac- 
« cava e pesava nelle carceri dove ora languisce. Non so delle autorità, 

« ma la tua innocenza è ormai nella coscienza di tutti. Coraggio dunque 
« e addio; io parto per Firenze domani, ma tu non sarai abbandonato i>. 

Quella del Calicchio. ...Calicchio per chi non lo sapesse è il più ostinato, 
spietato, arrabbiato e disperato pessimista che stia sotto il sole. E perchè 
un giorno che il cielo splendeva del suo più bello azzurro e' s’era incapo- 
nito a dirlo nero, il 28 agosto del 62, e il giorno seguente, il 29 , Garibaldi 
provò come sapessero. . . di piombo le palle del guiderdone, s’è persuaso, 
sin da allora, che per quanto risguarda l'Italia, solo il nero sia il colore lo- 
gico. Egli ha bene la sua idea tìlsa, ma poiché il segreto non è mio non 
ne parlo; ciò che ho detto è per predisporre i miei amici alla lettura della 
sua epistola. 

Eccola in tutta la sua integrità e malinconia : 

« E sissignore; il sacrifizio è consumato. Gli ho visti tutti e due: il sig. 

« prefetto ed il sig. questore. Che vuoi che ti dica? L’uno vale 1’ altro, e, 

« quel eh’ è peggio, gran parte del paese vale tutti e due: quando un po- 
ti polo subisce certi uomini li merita. 

« A chi vuoi ino che mi diriga a Firenze, benedetto uomo? — In conciliti-: 
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« sione, tu ci conti sempre un pochino, a quanto pare, sulla sinistra della 
« Camera, non è vero? — Beatissimo tei Quanto a me creilo e affermo che 
« la opposizione oramai non serva che a legalizzare in certa guisa 1’ orgia 
«schifosissima ue’cui vortici hai avuto oggi la disgrazia d' imbatterti e 
« cascare. 

« Rassegnati, caro Giovanni: è quanto puoi fare di meglio, credi a me. 

« Tanto, questa ridda infernale, lo sai, è maledetta troppo e da troppa gente 
« perchè potesse durare. È periodo d’ubbriachezza, passerà presto disgra- 
« ziatamente. E dico disgraziatamente perchè in mancanza di una oppo- 
« sizione seria, forte, logica, animosa, il più che ci è dato sperare è clic i 
« consorti liberi d’ogni freno , si sbizzarriscano più e più sempre sulla 
« strada dove si trovano e dove pure un giorno hanno a spezzarsi il collo. 

« Ti avranno bene a metter fuori una volta, m’immagino; ebbene sarà al- 
« lora il caso di vendicarti: la tua penna vale.... i tuoi adulatori direbbero 
« una spada, io più prosaicamente ti dico un mazzapicchio. Il carcere pas- 
« sa ma la stampa resta, ricordatelo. Col tuo cuore d' altronde e a furia 
« di perseveranza finirai pure , non dubitarne, col portar via tratto tratto 
« de’ ciottolini a questa melensa torre di Babelle, dove qualunque non 
« parli il gergo de’ ladri e de’ consorti, — i quali del resto sono tutt’ uno — 

« non è compreso. Affila la penna dunque ed aspetta. L’Italia è un fatto, 

« essi non basteranno a disiarla, checché facciano. Lo avvilimento, que- 
« sto sudario degli schiavi, non è poi una pietra sepolcrale:" i morti son 
« morti, ma un popolo caduto nell’abiezione osi riabilita o si disperde 
« dalla faccia della terra: nel primo caso saremo salvi, nel secondo vendi- 
« cali... un po’ a uso Sansone, è vero, ma anche Sansone si vendicò. 

« Non darti pensiero della tua famiglia: finché starai in carcere, essa è 
« la mia. » 

Tuo F. Calicchio «. 

Questa lettera mi fece bene. 

Essa — non so perchè — mi schierò dinanzi la storia degli ultimi otto 
anni. 

I miei nemici, come le ombre di Macbeth, mi passarono dinanzi l’uno» 
appresso l’altro. Ragioni di convenienza e più ancora amore ili brevità,' 
m’impediscono di nominarli, ma quelli fra i miei concittadini che mi 
hanno fatto l'onore di scorrere i miei scritti dal 60 iniqua, li conosco- 
no. Ebbene, che cosa è avvenuto di loro? — Senza contare quei che umili i 
nella superbia del loro novello stato infracidano sotto il putridume della 
propria apostasia; gli altri, quale caduto nell’obblio e sforzandosi invano ! 
a portarsi via dalla faccia il fango eh’ io vi ho spruzzato, quale in carcere 
sotto imputazione infamante; quello profugo per nascondere agli occhi dei 
concittadini la vergogna de’subiti guadagni ; quell’altro obbliato del tutto 
e sepolto nell’ infamia del suo passato, taluno morto pazzo e pria di morire 
veduto nell’ atto che divorava i propri escrementi , qualche altro infine 
sulla via che conduce in galera , minacciato, più che dalla giustizia degli 
uomini, da quella di Dio. 

Ed ioT 

Ohi io sono sempre quel che fui, quel che sarò— sempre colui che quan- 
do cascava assaettato di fame — e io dico con orgoglio — sputava in faccia 
a Silvio Spaventa lo impiego che lo schiaffeggiato assassino de’torinesi, in 
nome del Favini, di lurida rimembranza, vilmente gli offriva; povero come 
allora, e come allora onorato dall’odio de’ carnefici del paese : sempre in 
prima riga nelle fila de’loro avversari'!, e sebbene mal compreso dai pochi, 
che, levatisi dal brago dove in otto anni sono sommerse tante coscienze, 
tante reputazioni, tanti cuori, e non compreso dai più, della cui amicizia 
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j>ur sarei andato fiero, me la sento sempre, e sempre ardente di patriot- 
tismo fra le dita, la penna della ritira infernale, quella Pietra infernale 
che ìlio aprile alle Assisic fu tanto ingenerosamente evocata dalla sua 
tomba di sette anni dal sig. Oliva, questa sguaiata parodia di Vanni e 
Speciale. 

Nulla è cangiato in me ; nulla vi si è affievolito — nè manco la fede nel 
paese, che par morto; nè manco la speranza in Dio, che par dimentico; 

Dio dalla polve suscitar può vita 

disse il buon Pellico. Aspettiamo dunque, che fango e polvere sono la 
stessa cosa. 

Il momento in cui il paese mi potrebbe conoscere è forse ricino, ma non 
è giunto ancora. Marat, prima dell’ 89 era solamente medico: io dunque , 
chi sa? posso bene, prima di essere... quel che gli avvenimenti vorranno 
ch’io sia, continuare a passare per uno tenitore di proclaihi repubblica- 
ni , dettati con intenzione borbonica.... (1). 

O questore di Napoli, voi siete delizioso quando deferite il vostro pros- 
simo al potere giudiziario. Datemi un bacio. 

IX. 



IVlneo-IVaneo 

Ho dello poco innanzi trovarsi fra i detenuti del forte dell’ Ovo, un tal 
Marsilii. 

' Costui merita una speciale menzione. 

Era... dico era e non è perchè dubito forte possa l’infelice trovarsi an- 
' cor vivo; a ogni modo, morto o vivo, io lo descrivo quale lo vidi in quel 
giorno. 

11 sig. Marsilii dunque era un uomo fra i 50 e i 60 anni; in realtà forse 
più vicino ai cinquanta, in apparenza più prossimo a’ sessanta. 

Non conosco le sue facoltà morali: è probabile cli’ei sia un eccellente 
uomo, potrebbe anch’essere un matricolato furfante: — tre giorni non ha* 
stano certo a un osservatore per istudiarc un uomo, massime poi quando 
così l'osservatore come l'uomo, trovandosi in carcere, hanno a pagare il 
loro tributo all'umana fragilità , vogli tirando moccoli alla sordina, vogli 
augurando appropri persecutori, a polmoni aperti, quante più possono be- 
nedizioni felicità e d’ogni altra sorta beni di Dio. 

I Una sola cosa posso affermare, e raffermo senza tema di esserne smen- 
tito mai, ed è che questo povero sig. Marsilii... — per carità, non se 1’ ab- 
bia a male — è stupido quanto un’ oca. L" asineria gli sprizza dai pori... 
Del resto, pe'tempi che corrono le mie parole potrebbero passare per una 
i specie di rèclame, di raccomandazione: è dunque inutile fargli delle scuse. 

Egli fu arrestato, mi disse, come borbonico. È probabile che lo sia, ma 
e’ lo sarebbe, a ogni modo, così innocentemente, così inutilmente, e dirò 
pure così balordanifnte che, per l’anima mia, non capisco, non dirò come 
il questore, per questore clic sia, abbia avuto il coraggio di disporne lo ar- 
resto, ma come i suoi dipendenti, per dipendenti che siano, non abbiano 
avuto vergogna di eseguirlo. 



(I) Qualche amico si sforiti a farmi credere fosse siala questa appunto la impu- 
tazione, sotto la quale fui arrestato. 
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Peraltro, il coraggio e la vergogna sono l’uno il polo artico , e l’altro il 
polo antartico della polizia del felice regno: In medio est virtus, essa dice 
e si mantiene egualmente distante dall’uno e dall'altro polo. 

Torno a Marsilii. 

Figuratevi uno scheletro, una larva, un agonizzante, un Lazzaro risorto 
qualunque, 

Immaginate che a cotesto scheletro, a cotesta larva, a cotesto coso in- 
somma , si fosse appioppata una randellata alla bocca dello stomaco , la 
quale, senza averlo propriamente spezzato in due, lo avesse solamente pie- 
gato ad angolo ottuso. 

Il volto improsciuttito anco più del resto del corpo, figuratevelo color 
di cenere, le labbra livide, gli occhi orribilmente incavati , e , in qualche 
momento, incavati cosìda farti sospettare che uno di dietro, mercé due pic- 
coli uncinetti di ferro filato , glieli tirasse verso le parte posteriore del 
cranio. 

Aggiungete a tutto è cièche avete immaginato — che tanto anche questo 
è caratteristico — un naso a forma di becco di pappagallo, alla estremità 
d’ un tal naso una specie di lagrima in permanenza e avrete 1’ uomo tal 
quale era quando ebbe l’onore di richiamare su di sé l’attenzione della vi- 
gile polizia capitanata dal sig. Scoppa. 

£ non ho finito. 

Oltre a tutto che v’ ho pregato d’immaginare intorno a questo povero 
mucchio d’ossa coperto di pergamena, dovete immaginare anche qualche 
altra cosa. Dovete immaginarvi, per esempio, alcunché di enorme, di straor- 
dinariamente enorme, d' insopportabilmente enorme, che gli pendo fra 

le gambe Ma io, in verità, non posso andare avanti su tale pesantissimo 

argomento, nè mi credo autorizzato a pretendere che la vostra immagina- 
zione s’abbassi fino a ciò che il Marsilii ha fra le gambe — 0 si educati o 
non lo si è, che diavolo ! 

Peccato che quando si va in prigione non si è tenuti a dare al carceriere 
altro che il proprio nome e cognome. Se, come all’.uffizio di passaporti, 
occorresse dare anche la filiazione, sotto la rubrica segni apparenti trove- 
reste certo la esatta descrizione di ciò che il Marsilii ha fra le gambe. A 
quest'ora io sarei uscito d’imbarazzo, e voi di curiosità. Ma la filiazione, 
disgraziatamente, non c’è, ed io non ho facoltà di disporre che la ci sia. 

Intanto per tornare alle gambe, aggiungerò che lo sfortunato loro pos- 
sessore non poteva muoverle in nessun senso. Sovente però, massime 
quando per lo eccesso del freddo, il povero diavolo non trovava verso di 
riscaldarsi stando a sedere, e’ chiamava qualcuno de’ suoi compagni di 
sventura, si faceva condurre presso la parete del ridente corridoio nel 
quale si aprivano gli ameni criininaletti dove ci si teneva stipati, e lì, cop 
una mano sorreggendosi al muro, e coll’altra sostenendo, forse per miti- 
garne il peso, quel tal negozio a cui ho accennato dianzi, si dava a strasci- 
care in guisa «la darla vinta a una tartaruga. 

Quel corridoio, misurato, non avea che trentadue passi di lunghezza. Il 
povero Marsilii un giorno si decise a percorrerlo tutto da un capo all’altro. 
Partitosi infatti alle M da una delle sue estremità, mancavano dieci minuti 
a mezzogiorno quando ne raggiunse l'altra. 

Un piccolo , logoro e rozzo mantello color tabacco sulle spalle , una 
grossa cravatta di lana verde intorno alla gola, un cappello alto un terzo 
di metro e pantaloni giallo-neri, come la bandiera della cavalleresca no- 
stra alleata, l'Austria, formavano il suo abbigliamento. 

Non vorrei però, intendiamoci bene , che le mie parole intorno a’suoi 
calzoni avessero aria d’ essere una insinuazione : Dio me ne guardil In 
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Napoli sono bene de’ patrioti, ed anco di quelli che attaccano la questu- 
ra ogni giorno, i quali poi co’ giornali in certo circostanze le fanno pa- 
triotticamente la spia, ma io, grazie al Signore, non sono del bel numero 
uno. Io dunque sou di credere , anzi sou certo , clic il Marsilii , quando 
scelse il drappo po' suoi calzoni, si fermò al color nero esclusivamente ; 
non era stata poi colpa sua , pover’ uomo , se, dopo alquanti mesi, la 
parte che è fra il basso ventre e le cosce era diventata gialla: la colpa» 
se colpa c’è, è de' sali che sono in certa secrezione. 

A tuttocciò aggiungete che Domineddio — forse per esperimentarne la 
pazienza in questo mondo e preparargli un posto distinto nell’altro — avea 
regalato il Marsilii di tre piccole infermità: un po’ di gotta, un po'd’asma 
e un tantino di ritenzione d'urina. 

Come capite bene, questo fradiciume vivente avrebbe potuto, anzi do- 
vuto far pietà anco alle foche marine e a’ serpenti a sonagli , ma io sfido, 
non che le foche marine e i serpenti a sonagli , tutti quanti sono che- 
rubini, serafini, dominazioni, angeli ed arcangeli in paradiso a guardarlo in 
faccia senza ridere quando lo sapessero, come pur troppo lo si sapeva noi 
altri, arrestalo qual cospiratore. 

— Perchè vi hanno arrestato? gli chiesi una sera, meno per soddisfare 
a una mia curiosità, che per trovar modo di rallegrare un po’ — a spese 
del sig. questore e del sig. prefetto, s’intende — la mesta brigata. 

— Non lo so: m’han detto che sono borbonico, mi rispose il povero dia- 
volo fra un colpo di tosse e due singhiozzi. 

— Ma che avete fatto per farvi creder tale? 

— Come, che ho fatto? Ma ho fatto niente, cosa volete clic facessi? mi 
mettevo solamente il catelro. 

E qui tutto ad un tratto i singhiozzi divennero rutti, gli occhi iniettati 
di sangue si gonfiarono così da far temere stessero per isehizzare fuori del- 
l’ orbita; gli si dilatarono le narici, la lagrima che, come ho notato, stava 
in permanenza alla punta del naso, vi si disseccò, il volto diventò tumido, 
la fronte si coprì di sudore, quantunque ci trovassimo tutti allo stato di 
sorbetto, e una tosse ostinata , secca, molestissima si dette a rompergli 
quella specie di gelosia che il povero malato, colla più commovente inge- 
nuità dei mondo si ostinava a chiamate « il suo petto ». 

L’infelice era stato assalito improvvisamente da un eccesso d’asma. 

Figuratevi che nottata!... 

Il mattino seguente, il comandante del forte, il sig. tenente Aversano, 
sempre sollecito ad alleviare, per quanto era in lui almeno, le nostre sof- 
ferenze, mandò per un medico. • 

Il sig. dottore, osservato l’ infermo , ordinò che senza porre tempo in 
mezzo si mandasse a prendere un caletro, aggiungendo che senza la im- 
mediata applicazione di esso, il malato — io l’avrei chiamato lo slramorto— 
in meno di quattr'ore sarebbe bello e crepato. 

Alle 2 p. in. di quello stesso giorno e prima ancora che si avesse il ca- 
tetro, il Marsilii con altri tre dei detenuti, d’ordine della questura, furono 
messi in libertà. 

Quali improbe fatiche fossero state necessarie per parte nostra alfine di 
mettere il Marsilii in piedi ve lo dica Dio per me. Erano le tre e mezzo , 
vale a di^e era scorsa un’ora e mezzo dal momento in cui gli era stato co- 
municalo l’ordine della escarcerazione e quel benedetto uomo non avea 
ancora raggiunta la soglia della prigione. 

Più tardi venne il catetro, che l’ulliziale — il quale lo avea comprato col 
proprio denaro — non sapendo più che cosa farsene naturalmente riman- 
dò indietro. 
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Il giorno seguente però il sig. Marsilii, per dimostrare anco più splendi- 
damente l’elevatezza della sua mente, mandò non so più qual suo parente 
a pregare il sig. Aversano gli mandasse subito il catetro a cui avea diritto. 

Essendo uno di quelli che non avea rinunziato il pane nè la zuppa , ei 
credeva che per legittima conseguenza il comandante del forte gli avesse 
dovuto fornire anco il catetro. 

Tal’era questo Ninco-Nanco, che il prefetto e il questore di Napoli cre- 
dettero, per garentire l’ordine pubblico e salvare l’ Italia, rinchiudere nel 
criminale dov’erano stati rinchiusi i pretesi complici del regicida Agesilao 
Milano ! 



X. 

Citi stano t borbonici de’ quii 11 11 governo ha il eorugglo 

d'aver paura. 

Questo che comincio è forse il più difìicile, il più scabroso de’ capitoli 
onde si compone la presente opericciuola. 

Non uso, anzi negato alle mezze misure, alle frasi giulebbate. a' sottin- 
tesi di convenienza, alle reticenze a proposito io devo questa volta violen- 
tare la mia natura e distendere su ciò che sgorga dalla penna una sorta di 
vernice che nasconda in certo modo tutto che potrebbe fare arricciare il 
naso a parecchi di quelli che furono miei compagni di carcere. 

È impossibile fare altrimenti, 

Il lettore d’altronde, se ha tanto di mitidio quanto se se ne richiede per 
apprezzare certi casi della vita, capirà bene come non si possa poi dividere 
per più d’un mese il criminale, il pane, l’acqua , il sale , i dolori c spesso 
anco i vermicelli con delle persone educate senza che una tal quale. . . . 
non dirò amicizia : certe amicizie sono impossibili, dacché si respingono a 
vicenda peggio che i due poli simili di due caiamite — ma senza che una 
tal quale affezione si determini fra loro e in date circostanze non v’impon- 
ga dei riguardi reciproci. 

Io dunque, contrariamente alla mia vecchia abitudine , non declinerò 
nomi questa volta, e nè manco mi spingerò fin dove la importanza delle 
cose che narro forse vorrebbe che mi spingessi. Tuttavia qualche cosetta, 
scusino quelli fra i miei compagni di prigione a cui alluno, 1’ ho a dire. 
Quest’operetta non avrebbe ragione di essere se non servisse a dimostrare 
a coloro pe’quali scrivo chi siano e che cosa rappresentino in questo mon- 
do le autorità preposte a far rispettare e, quando fosse il caso , a fare sti- 
mare il governo sorto dalla rivoluzione. 

Ciò messo in sodo, proseguo. 

Avete dunque a sapere, che un giorno, chiacchierando così fra noi dete- 
nuti, per passare il meno noiosamente che si poteva le interminabili', e 
interminabilmente tristi ore del carcere, il discorso, senza che alcuno di 
noi lo pensasse, cascò sugli ultimi fatti avvenuti e in conseguenza sulle 
pazze misure adottate contro di noi — noi che s’entrava in que'fatti come 
il cavolo a merenda — dalla benemerita polizia. 

Allora si che bisognava sentirli, que’signori borbonici! 

E notale che fra noi non c’era diffidenza di sorta: tutti indistintamente 
decorati dell’odio di uomini spregevolissimi, tutti calunniati da giornalisti 
imbrodolati nella più immonda poltiglia sociale, non era possibile non si 
finisse collo stimarci un po’a vicenda; epperò avendo tutti fiducia in tutti 
non c’è luogo a sospettare che alcuno de miei compagni s' ingegnasse di 
esser cauto per paura gli capitasse peggio. 
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E ciò è tanto più vero in quanto clie così io come gii altri si passava tal- 
volta la intera nottata a dire il peggio che si sapeva de’ministri in genera- 
le e del prefetto, del questore, di quel curioso sindaco che abbiamo e del 
procuratore generale del re presso la corte d'appello di Napoli in partico- 
lare. E cotesto, non mica buzzicandolo, sommessamente, o di soppiatto, 
tutt'allro. ma a voce alta, anzi altissima, a tanto di letteree in guisa che 
chi parlava da una stanza potesse essere perfettameufe ascoltato da quei 
che stavano nell’altra. 

Or bene, era in quei momenti, ripeto, se si volea conoscerli per benino, 
che bisognava sentire que’cospiratori. 

Quale giurava sull'anima di sua madre, quale sulle sacre ceneri della fi- 
glia; questo bestemmiava come un cocchiere, quell’altro urlava come un 
energumeno, quasi tutti si spolmonavano per dimostrare di non essersi 
mai, dal 60 in qua, occupati di politica. 

Uno di essi fra gli altri, un pezzo d’uomo che potrebbe solo con un pu- 
gno sfondare lo stomaco a quattro consorti messi in fila, l’uno dopo 1’ al- 
tro, certo giorno sudò due camice per convincermi ch’egli non avea mai 
letto un giornale, e ciò. soggiungeva, per paura che taluno vedendolo oc- 
cupato a leggere non lo avesse denunziato alla questura come uno che si 
pigliava la libertà di voler sapere di quelle cose le quali soli i governi 
hanno, secondo lui uomo d’ordine, il diritto di conoscere. 

E questo signore avrebbe forse sudata la terza camicia.se io, interrom- 
pendolo, non gli avessi detto: 

— Per cariti, mio buon signore, non giurate più , io vi credo sulla pa- 
rola: volete che faccia io a voi un giuramento per provarvi che non mi so- 
no permesso, nemmeno per un solo istante, porre in dubbio levostresag- 
ge parole? La vostra innocenza schizza fuori fin dai peli della vostra bar- 
ba, e quando pure non si vedesse, la si sentirebbe sottoil tatto. 

— Sono una perla I 

— Lo vedo. 

— Una vera perla 1 

— Lo so. 

— Ma credete che lo dica io solo questo che vi dico ? 

— Bah !... Tutto il mondo mi figuro. 

— Lo ha confessato fino l'ispettore della sezione dov’io abito. 

— Ma ve lo credo, ribattevo io, ma vi giuro che ve lo credo. Che volete 
di più? Desiderateperavventura una prova ch'io dicendovi di esser convin- 
to della vostra innocenza, vi rendo una giustizia e non vi faccio un’ adula- 
zione? Ebbene, eccovela — Il vostro procedere mi fa stomaco, la vostra in- 
nocenza m’irrita, gli sforzi che fate per discolparvi in’ indegnano: vi basta? 
Voi avete a sapere, caro signore, soggiunsi infiammandomi ogni momento 
di più, che questo caso che vi mette tanta paura addosso, questo Javcrt 
in 64 . mo che ù il questore di Napoli, un mese o due prima che avesse avuto 
la splendida idea di arrestarmi, mi fece invitare a fargli una visita, e dopo 
che mi ebbe detto varie di quelle sciocchezze che sogliono dire i questori e 
fatti varii di que’daddoli che sogliono fare i consorti, credette di far cadere 
il discorso sul le mie opinioni politiche: — Sig. questore, presso a poco, gli dis- 
si, ella è solo in Napoli che mi conosca così male, o almeno così poco. Chi 
non sa mo, come da otto anni in qua io, — senza che per altro sia mai uscito 
dai limiti (Iella legge — non abbia fatto che avversare il governo de’consor- 
ti? — Chi non sa d'altronde ch'io son troppoammiratore dell’opera de’vostri 
amici per decidermi a cospirare. — Non comprendo, m’interruppe il succes- 
sore del sig. Pasquale Governa. — Eh sì, mio Dio! ripigliai. A che serveil co- 
spirare quando quegli stessi contro cui s’avrebbe a cospirare cospirano per 
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Supponiamo pure ch’io fossi Mazzini in persona , vorreste per 
questo farmi il torto di credermi tanto vanitoso , o per meglio dire tanto 
minale da spingere la mia presunzione fino a lusingarmi di potere e sa- 
per tare ciò che con tanto successo può, sa fare e fa . poniamo il caso, 
Cambra v-Digny — Ma scusate, sig. questore, io sarei un Mazzini senza senso 
comune in questa ipotesi, un cospiratore ben bestia. E’ sono i vostri amici. 

1 vistn impiegati, i vostri avvocati, i Ventimiglia, i Zerbi.i Pateras, i Bira- 
g n quei che minano il governo, non noi; noi suoi avversarli ci contentia- 
mo di ammirarlo e ammirandolo aspettiamo. È forse colpa l’ aspettare? — 
*" questo Iato dunque voi potete dormire su due guanciali, caro sig. que- 
r r 10 detesto troppo e troppo di gran cuore i consorti perché potessi, 
f e . r ] „ S ™ a i" la ‘ 1 P arer *°. n0 » essere il loro implacabile nemico.Non sapete 
i ì ., solo per f.irloro spezzare l'osso dei collo un’ora prima che se l’han- 
no a spezzare , io , come S. Benedetto , mi caccerei nudo fra gli spini? 

n? 1 . C l‘f s ®. dovessi infamarmi fino astringer loro la mano, 
qu mio quella stretta di mano potesse affrettare solo d’ un minuto la loro 

~ V ;' n ;i 0gl,cla str . , " ger ®y- • • u s 'g- questore io tengo molto alla mia re- 
putazione , ma molto più tengo al mio odio ; con quella in fini de’ conti 

*'£!?'•? c,le a Sl ’ raa con questo alla patria— ed io l’amo molto, il 
mio paese, io: e per questo appunto che odio tanto i suoi nemici. 

Questo che mi tenete del resto, mi disse il sullodato successore di 
Pasquale Governa, e il linguaggio dell’uomo leale. Deploro però di vedervi 
sopra una falsa strada; a ogni modo se vi piace di starci, non sarò io che 
ve ne rimuovero; io vi dico solo che voi avete uno stile che vi tradisce: ba- 
date a voi dunque Voi non avete bisogno , ripresi , di lare degli studii 
sul mio stile, sig. questore, perocché io abbia l’abitudine di metter sempre 
il mio nome sotto quel che scrivo. E poiché ci troviamo sulla via degli av- 
vertimenti, mi permetto anch’io alla mia volta farcene imo. — Ed è ? fece 
il questore con una leggera tinta di cattivo umore — É, soggiunsi , che 
quanti sono vostri dipendenti qua sono tutti nemici miei- — Io non dò 
ascolto ad alcuno, disse il .questore — Tanto meglio, conchiusi, vuol dire che 
ci sentiremo entrambi più spigliati nell’esercizio (Ielle rispettive funzioni, 
(.he piu? continuai sempre nella speranza di convincere il mio com- 
car, :ere eh io avevo aggiustato piena fede alle sue parole — che 
piu. Al marchese Caccavone, moderato, ma almeno intelligente e gentiluo- 
mo, in una occasione quasi simile, quand'ei mi fece balenare dinanzi gli 
occm, con molto buon garbo del resto; che in date circostanze si sarebbe 
spinto lino ad arrestarmi — io allora dirigevoun giornale — Caro sig. raar- 
cliese, gli dissi, che cosa volete che facessi per impedirlo? Mi rassegnerò 
al destino che vi piacerò farmi, lasciando a voi però non il rimorso d’aver 
perpetrato un abuso — ■ i rimorsi stanno nelle coscienze de'questori in ge- 
neiale, come dei bambiui addormentati sulle ginocchia delle loro mam- 
me ma la ricordanza — e a voi gentiluomo tornerà certamente fasti- 
diosa ti aver commessa una cattiva azione. Ove poi, invece d'una povera 

penna avessi a mia disposizione... 

~ ^ e . c ? s ?,' con una tal quale vivacità il sig. di Caccavone 

addandosi della mia reticenza. 

lnve<:e 'I una penna, continuai allora senz’ altra reticenza, avessi a 
mia disposizione, come 1 ayete voi, una legione di birri, o almeno almeno 
mi trovassi in un paese dove si avesse il senso comune da capire come l’abuso 
perpetrato dall autorità contro un cittadino è abuso perpetrato contro 
tutt’ i cittadini... r 

Allora '/ lece il signor di Caccavone interrompendomi e aprendomi / 
tanto d occhi in faccia. I 
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— Oli allora sarebbe un altro paioHi maniche, signor questore, soggiunsi 
sostenendo il suo sguardo , allora noi faremmo la battaglia, e invece di la- 
sciarmi arrestare come una marmottà qualunque, combatterci: i vostri birri 
dalla strada, i miei amici dalla finestra. 

— E la vittoria? ripigliò il signor marchese sorridendo. 

— La vittoria sarebbe probabilmente per me , o signore , perocché io 
combatterei pel diritto che mi conferiscono le leggi ch’io, nella mia qua- 
lità di cittadino privato, ho solamente accettate , meptre voi combattere- 
ste £er commettere un abuso preveduto e punibile da quelle stesse leggi 
che , alla vostra volta nella qualità di funzionario pubblico, avete giurato 
di rispettare e far rispettare. 

— Cosicché voi vi pronunziate assolutamente pel giudizio di Dio del me- 
dio evo? soggiunse scherzando il questore. 

— Eh sì, un poco, signor marchese. Conto assai poco sulla giustizia de- 
gli uomini , perchè potessi far senza la speranza di quella di Dio. Massime 
pe’ tempi che corrono, se non avessi il conforto di questa credenza andrei 
defilato a buggerarmi giù dal ponte di Chiaia. 

lo non so se il mio compagno e gli altri detenuti presenti al dialogo aggiu- 
stassero o no intera fede a questo che parve loro sicuramente una specie di 
eroismo da darmi diritto ad essere annoverato fra gli uomini di Plutarco; 
fatto sta eli - e' si fecero tutti dal primo all’ultimo dc'gran crocioni, e tutti 
il giorno seguente mi assicurarono avermi raccomandato quale alla Ma- 
donna , quale alle anime del purgatorio e rjuale addirittura a tutte e tre le 
persone della Santissima Trinità. 

Questo die ho detto è per fermo molto confortante pel signor questore, 
non ne dubito, ma se l’amorproprio, o se vi piace meglio la vanità di scrit- 
tore non mi fa velo al cervello, io credo d’avere avuto un’idea piuttosto fe- 
lice quando nel programma delle Mie memorie alludendo a’Messanelli a 
Cognetti, ai Cenatiempo, ai Miloni, a’ Mancinelli e torsoli simili, dissi : Se 
Francesco 11 conoscesse i borbonici, sarebbe il primo a gridare : Abbasso 
il Borbone. 



XI 

Gli aitimi giorni nel forte 

Il sabato, 13 febbraio, dei diciannove pericolosi ch’erano nel forte ne ri- • 
manevano solamente quattro : i due Merenda, Hagozzini e me. 

Gli altri cospiratori erano stati messi in libertà mano mano a tre e quat- 
tro il giorno. 

La domenica sarebbe forse passata per noi come tutti gli altri giorni, 
cioè molto lugubrcmentc, scavanti d’andare a tavola una letterina del mio 
amico Ferdinando Calicchio non ne fosse venuto a rompere la monotonia: 

Quella letterina, scritta con molto brio , mi annunziava che, grazie alla 
mia querela, cosi io, come gli altri tre miei compagni saremmo stati il gior- 
no appresso inviati al potere giudiziario. 

Era naturale: qualcuno che pagasse i vetri rotti della smargiassata del 
signor questore ci avea bene ad essere. Il questore si mostrò molto discreto 
in questa circostanza. Contentarsi infatti di soli quattro capri espiatorii , 
quando c’ era da sbizzarrirsi sopra diciannove disgraziati, è mostrarsi di- 
ciannove volte più gentile di quanto debba essere un questore ammodo. 
Bravo, bravo, signor questore, sempre così e la vostra immortalità è bella 
ed assicurata. 

— Alla buonora! sciamai, dopo ch'ebbi lettala lettera, sani domani dun- 
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que che avremo il piacere di valutare la Fantasia di questo estroso questo- 
re— quesl’Ariosto dalle manette nella tasca, cbe si lascia sparare le bombe 
carte sotto il naso e manda poi ad arrestare per quelle cbi nonne ha manco 
sentito lo scoppio. 

Più cbe altro, l’hodetto, mi arrovellava la curiosità ; io avrei firmato un 
obbligo di restare un mese di più in carcere pure cbe avessi potuto sapere 
perchè ci stavo. Uno mi diceva «per le bombe-carte» un altro « pei pro- 
clami repubblicani che si sono sparsi per la città » vi fu pure uno cbe mi 
disse: « per un indirizzo fatto al re »,alla mia famiglia avean detto — e mia 
moglie giurava che questa era la vera, — ch’io avevo fatto gli occhi dolci 
alla figlia di un sopracciò che abita a Toledo, altri diceva altro; in somma 
avrei fatto cose dell’altro mondo per sapere che canchero avevo fatto. Mi 
pareva impossibile come in otto giorni nessuno di noi avesse potuto sapere 
di che ci si accusava. 

Ci mettemmo a tavola. 

Merenda ad ogni cucchiaiata di minestra che mandava giù, domandava: 
E la legge ? 

Ragozzini che è felice sempre che può parlare in versi rispondeva : 

Le leggi son, ma chi pon mano ad elle? 

Io mangiavo, ma confesso che mi faceva piacere quel sentire invocare 
la legge da uno di quelli che pure avea avuto una volta le mani in pasta; e 
ciò non per Merenda che oramai avea raggiunta e fors’ anco oltrepassata 
P età in cui P uomo, checche è stato, diventa un fossile, ma per coloro che 
violandola a danno mio avrebbero potuto, appunto come faceva Merenda 
in quel momento, invocarla un giorno. 

Chi sa '.'-—io pensavo — il mondo è una palla. Io sono vergine di vio- 
lazioni di legge ; io non sono stato mai in carica, io; e la mia reputazione 
d'uomo onesto, grazie al cielo, non è stata offesa da nessuna croce de’ SS. 
Maurizio e Lazzaro e nè meno da quella della corona d’ Italia. Lasciamo 
dunque far a Dio eh’ è santo vecchio. 

La vendetta è vile, dicono i moralisti, ma i moralisti sono una varietà 
della famiglia degli sciacalli, hanno in comune il cuore e le mandibole. 

Conoscendola intanto ìntus et in cute, la signora polizia del felice re- 
gno, non m’avrebbe recato certo nè sorpresa, nè maraviglia se tre o quat- 
tro de’suoi delegati, e, all’occorrenza, anche qualche ispettore per giunta, 
m’avessero sostenuto in faccia avermi visto scassinare un magazzino, spo- 
gliare un uomo e incendiare un podere, ma poiché infine anco ad architet- 
tare una infamia si richiede talvolta del talentofinii.quandofummoa’frutti, 
col rassicurarmi: — Eh via, pensai, s’e’ sono nati a far male il bene, sono 
d’altra parte troppo imbecilli per far bene il male. La sarà una tempesta 
in un bicchier d’acqua. 

Checché accada. 

Quel eh’ è disposto in ciel, convien che sia 

e forse in cielo era disposto ch’io dovessi andar carcerato; che ci ho a farci 

E venne il lunedì- 

Che non viene a questo mondo? In Napoli è venuto fino... Gualterio do- 
po la tassa del macinato. 

Alle 4 p. m. quell’ egregio uflìziale che ho più volte ricordato, il signor 
Aversano, e delle cui amabilità porterò fin che vivo, viva nell’anima la 
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rimembranza, pallido, tetro, e visibilmente commosso venne a dirne esser 
venute quattro guardie di sicurezza pubblica per condurci altrove. 

— Dove? domandammo. 

11 sig. A versano abbassò il-capo senza rispondere. 

Giunti al limitare della prigione i quattro birri misero fuori le loro ma- 
nette — i ferri del mestiere — ci strinsero i polsi e ci cacciarono innanzi 
due a due come pecore destinate al macello. 

Il signor Aversano ci salutò e disparve. 

Credo che e’ restasse stomacato di tanta indegnità. 

Chiamate due carrozze — -che pagammo noi, beninteso — vi montammo, 
in una Ragozzini ed io; nell’altra i due Merenda. 

Dopo dieci minuti facevamo il nostro ingresso in forma pubblica nel 
cortile della questura 

Credevamo, una volta giunti, che potessimo smontare dalle carrozze. 

Un carcerato, è vero, non sa mai dove lo conducono, ma nessun carce- 
rato di questo mondo , da che ci sta un (fiondo e c’è stato un carcerato, 
ha mai dovuto prevedere, io credo, che coloro che lo conducono non san- 
no dove l'hanno a condurre. Toccava alla polizia del sig. Scoppa il far ve- 
dere e toccar con mano anco quest’altra anomalia. 

— Voi non potete scendere dalle carrozze, ci disse una delle guardie. 

— 0 e perchè mo? 

— Perchè non ancora si sa dove dovete andare. 

Noi avremmo dovuto esser condotti alla Procura regia direttamente, ma 
perchè erano le 3 e la procura d’ordinario alle 4 è chiusa, le guardie dopo 
di aver confabulato fra di loro per un buon pezzo, si decisero alla fine 
d’andare a prendere le istruzioni dal delegato di guardia; il solo che si 
trovava, o per meglio dire il solo che avrebbe dovuto trovarsi in questura 
a quell’ora. 

Io non so se il delegato fosse stato trovato o no, quel che so è che tor- 
nale dopo circa tre quarti d’ora, le guardie di’ erano andate in cerca di 
lui, ci dissero in questura non esserci posto per noi, il perchè dovevamo 
esser ricondotti in castello di dove poi saremmo stati rilevati il giorno 
appresso per andare alla procura. 

Tutto ciò come vedete non prova che una cosa sola, il talento sfondo- 
lato cioè che i cieli largirono a tutti che sono nati pel nobile mestiere. 

— Vedete, caro mio, dissi alla guardia ch’era venuta a comunicarci la 
disposizione del sig. delegato , quello che dite non ha senso comune. In 
questo momento voi e noi non abbiamo più nulla da spartirò coll’autorità 
militare; non possiamo dunque esser più ricevuti nel forte. 

— Come si fa dunque? rispose il mio uomo alquanto imbarazzato. 

— Io lo saprei trovar bene, io, il modo di rimediare, ma probabilmen- 
te voi non assentireste. 

— Andarvene a casa vostra, per esempio? 

— Voi si che siete un aquila? fec’io ridendo, che foste la mosca bianca 
della questura? Via, bando allo scherzo, fate a mio modo: tornate dal de- 
legato e ripetetegli ciò che io vi ho detto. Se poi egli crede di doverci as- 
solutamente rimandare al forte , scriva o vada alla Piazza e faccia rila- 
sciarsene l’ordine. Ciò è indispensabile. 

La guardia fece appuntino quant’ io gli avevo detto. Modestia a parte, 
le mie ragioni dovettero essere convincentissime se poterono — caso nuo- 
vo e da non esser mica citato ad esempio— convincere un delegato di po- 
lizia. I deputati dell’opposizione non hanno mai ottenuto tanto. 

Intanto fra il via vai, gli ordini, i contrordini e il disordine della que- 
stura scorse meglio che un’ora ed un quarto. 
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T utto questo tempo lo passammo — stando sempre legati, s’intende, — 
nelle rispettive carrozze, 

I cocchieri non fiatavano, ma quando fummo al momento di fare i conti 
cominciarono a dar segni di' vita dichiarando — e certo non a torto — di 
volere essere pagati in proporzione. 

E così infatti li pagammo. 

Le guardie di questura ebbero la degnazione di mostrarsi soddisfatte 
della nostra prodigalità. 

— Avete fatto bene, a non far lagnare questa povera gente, disse una 
di esse, vedendo il biglietto di banca che avevamo messo in mano al coc- 
chiere. 

Le guardie di questura sono splendide co’ cocchieri... quando non sono 
esse che pagano. 



XII. 

Uni» notte In questura. , 

Discesi dalle carozze e liberati da quella tortura che sono le manette, 
fummo condotti innanzi ad un guardiano che cominciò col domandarci, 
al solito, nome, cognome, domicilio, eccetera. 

Ci si mostrò una scala, e ci si ordinò di montarla. 

Dopo una ventina di scalini ci trovammo in uns* quasi latrina. 

— Che é questa? dicemmo non vedendo porta da cui avremmo potuto 
trarci fuori. 

— È dove dovete passar la notte, rispose il guardiano. 

— Come, in questa cloaca? 

— La questura non è una locanda, cari signori: qui non abbiamo altro 
sito. 

Ho detto quasi latrina... Ma io ho detto latrina perchè non conosco nulla 
che più di una latrina sia lurida e quindi inabitabile, però se v’ha fra i miei 
lettori taluno che sapesse immaginare qualche cosa di peggio , di più soz- 
zo, di più schifoso, di più puzzolente, vi dia un nome ed io l’adotto senza 
restrizione di sorta, per indicare il luogo dov’ebbero la sfrontatezza di 
gittarci. 

Vi si ascende, come ho detto, mediante una buia , sudicia e rotta scala, 
se ben mi ricorda, a lumaca. 

Cotesta scala si trova in fondo a quella specie di caverna clie'si apre di 
fronte al gran portone. 

Prima d’andare innanzi, io prego quanti sono cittadini e deputati onesti 
in Napoli, di andare a vedere co’loro occhi la prigione della quale si dis- 
corre. 

Per me credo che i cafri, gli ottentoti e quali si vogliano altri selvaggi 
non oserebbero, avrebbero vergogna anzi, non dirò di metterei porci, ma 
soltanto di mantenere un locale, e fosse pure una prigione , pure un por- 
cile, pure una cloaca, in uno stato di tanto abbandono , di tanto sudiciu- 
me, di tanta schifezza. 

È precisamente la stanza che rispende all’ultimo finestrone a destra, 
entrando nel cortile. 

Ci volea un prefetto marchese, un questore che distingue « la quistione 
giuridica da quella morale, » e un governo galantuomo perchè nel seco- 
lo XIX in Napoli si vedesse , non dirò ciò che non vi si è visto mai , ma 
ciò che sarebbe sembrato un anacronismo anche al tempo delle prime in- 
vasioni de' barbari. 3 
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È una stanza nè molto larga, nè molto stretta . tappezzata dall’alto in 
basso di tele di ragno larehe come lenzuoli e nere come il carbone. 

Dovunque non è una fuliggine è una macchia di sterco, dovunque non 
è nè 1’ una nè 1’ altra è un nido di cimici — e dove non è niente di tutto 
questo, o vi si vede una oscenità disegnata, o una scempiaggine scritta col 
carbone. 

Attaccato a una delle pareti è un tavolone come quello che vediamo nei 
corpi di guardia de’ soldati, colla differenza che mentre quello de corpi di 
guardia è pulito, dipinto , levigato, comodo, quello destinato a noi per 
quella sera era rotto, schifosamente vischioso, sudicio e tutto bucherel- 
lato. In ciascuno di quei buchi, o fossette che voglian chiamarsi, per poco 
che uno avesse avuto il coraggio di porvi un dito non ne lo avrebbe tratto 
fuora se non cruento del sangue di mille cimici e imbrattato d’altre sudi- 
cerie: miriadi d'insetti attaccati al soffitto; mucchi di lordure stemperate 
sul pavimento. 

Cotesto porcile riceve luce ed aria da un vasto finestrone che si apre 
nella corte, e dinanzi al quale mancano meglio che due terzi de’ vetri che 
vi furon posti in origine. 

Il corridoio, o che altro siasi — chè quanto a me non ho avuto certo sto- 
maco da esaminarlo gran cosa — quello che precede la prigionaccia che ho 
tentato di descrivere è la latrina. Ciò basta, m’immagino, per dare una idea 
del lezzo acuto, insopportabile, asfissiante, forse letale, che vi si soffre. Si 
affogava in quell’ambiente pregno de’miasmi d'una cloaca, e’ci pareva im- 
possibile avessimo potutò uscirne vivi. 

Ilo detto mancare i vetri alla finestra. Ma è appunto cosiffatta mancan- 
za, io credo, quella che ci salvò. Poco poco che i telai si fossero trovati 
nello stato in cui si aveano a trovare, e noi per non gelare avessimo avuto 
la scesa di collo di chiuderli, c’è da giurare che nessuno di noi, dopo dieci 
minuti, avrebbe più avuto forza di riaprirli — Noi vi saremmo caduti asfi- 
siati. 

Non una sedia per riposarci, non un candeliere per porvi su una can- 
dela, non un po’ di paglia per posare il capo , non un po’ di fuoco per ri- 
scaldarci le membra irrigidite — niente: il governo vuole che si arrestino i 
suoi avversarii, ma e’ non può incaricarsi del sito dove vanno a cascare: se 
ci si può vivere ci vivano , se ci si dee morire , ci crepino. I detenuti non 
sono uomini. 

Due sediacce le avemmo dalla carità di un carcerato che stava in un’al- 
tro camerone: e una materassa di capecchio dal custode, pagandola. 

Delle sedie essendo noi quattro e quelle due, ci servivamo a due per vol- 
ta: della materassa si servirono solamente le cimici, le quali avendola tro- 
vata piena zeppa jle'loro amici, i pidocchi, vi corsero a far gazzarra insieme. 

Praticammo un buco in un parie, vi cacciammo dentro una candela, et 
facta est lux. 

Ecco tutto quanto la polizia di Napoli,— quella polizia che dalla mattina 
alla sera non fa che dir corna della polizia borbonica, quella polizia che 
costa allo Stato non so più quanti milioni — riserba dei gentiluomini , a 
dei cittadini, a delle vittime della più sfacciata prepotenza, non d' altro rei 
che di non essere i Piladi di questi briachi Oresti, che sono i consortii 

Ma santo Dio ! la polizia borbonica non trattava in tal guisa che i ma- 
scalzoni, e nè meno tutti quanti i mascalzoni : me ne appello a molti di 
essi die oggi sono cavalieri e senatori : me ne appello a quelli eli’ erano 
spie o figli delle spie di Maniscalco e di Ajossa ed ora sono i prolomquam- 
quam del paese. 

Eppure il signor Scoppa, non si credette per ciò che ci fece soffrire in 



— 35 — 



■quella notte, soddisfatto abbastanza : a saziare la feroce rabbia della poli- 
zia consortesca ci vuol ben dell’ altro. La durezza è fatta pel corpo ; è l’a- 
niraa, che, quando si può, s’ha a martoriare. Il sig. questore vi aggiunse lo 
scherno — È uomo di spirito il sig. Scoppa. 

Ecco la piccola soddisfazione ch'ei si regalò. 

Il mattino seguente, pallidi per l’ insonnia, stanchi, gelati, prostrati di 
forza , abbattuti di spirito , briachi de) puzzo della latrina , stomacati pel 
formicolio di tanti insetti , chi ne avesse visti sarebbe indubitatamente 
corso pel prete. 

Or bene, era appena fatto giorno quando avemmo la inaspettata visita 
<di un custode. 

Questo birbone.dopo che ci ebbe augurato il bnon di, ci disse che il sig. 
questore, capitato in officio la sera innanzi alle H, e saputo di noi altri, che 
eravamo stati gittaii in quell’ immondezzaio « indegno delle signorie no- 
stre rispettabilissime » avea ordinato ci si venisse immediatamente a to- 
gliere ai là e ci si trasferisse sopra una delle sezioni, dnv’erano almeno dei 
canapè sopra i quali , male o bene , avremmo potuto acconciarci per la 
mezza nottata che si dovea ancora passare in questura. 

— Ebbene, soggiunse il sig. Ragozzini , e perchè non si è poi eseguito 
l’ordine del questore? 

— Perchè venuto io stesso per darvi pronta esecuzione, — rispose l’ a- 
micone con voce melata e con quell’ aria di bonomia propria degli uomi- 
ni di polizia— vi trovai tutti a dormire molto saporitamente, il perchè pa- 
rendo a me vi avrei procurato un disagio piuttosto che farvi un piacere , 
mi ripresentai al sig. questore per pregarlo vi lasciasse in pace. 

Qualunque non avesse saputo che colui che parlava era un birro, ci si 
sarebbe confessato , tanto quel mascalzone, proiferendo quelle parole si 
mostrava pietoso. 

— Voi siete un bugiardo, saltai su io , sig. guardiano : noi s’ è passata 
la notte, tutta quanta è stata lunga , in piedi , presso questo finestrone, e 
tremanti di freddo per isfuggire il pericolo di cadere asfissiati per l’orribi- 
le lezzo che è in questa cloaca e che voi forse, per essere della stessa natu- 
ra di ciò che lo produce, troverete per lo meno sopportabile. 

Più tardi venne a visitarci un delegato; vide la sozza muda 

Che per loro ha il titol del fetore 

e facendo le lustre di sorprendersi della incompatibilità del sito, ne mos- 
se qualche rimprovero al custode, obbligandolo a fare subito una doman- 
da alfine di provocare le disposizioni opportune per rimettersi i vetri ai 
telai, scialbare con un po’ di calce le pareti, otturare i buchi dov'erano i 
nidi delle cimici e dare una lavatine al pavimento sul quale era uno strato 
di fango alto sei dita. 

Se il’ era accorto giusto allora, il sig. delegalo, delle riparazioni che s’a-' 
veano ad eseguire .... Potenza d’ una faccia di delegato ' 

E qui mi ricordai della felice apostrofe del Guerrazzi : 

— Signore, f uomo si vanta fatto a immagine e similitudine tua ; ora il 
pensiero che un ispettore di polizia possa vantarsi simile a te, non fa driz- 
zare le divine chiome sull’ immortale tuo capo? 

Alle undici a. m. finalmente , chiamati giù, vi trovammo il proprieta- 
rio del giornaletto In Tentatore che veniva, ci disse, dall'ispezione S. Giu- 
seppe dove lo aveano tenuto otto giorni. 

Ei si dovea unire a noi e tutti di conserva muovere per la procura 
regia. 
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Debitamente ammanettali infatti, debitamente scortati, debitamente ao- 
’coppiati,fummo fatti salire nelle carrozze per avviarci finalmente a questa 
benedetta procura regia. , 

Seduto appena in carrozza e aspirata un' onda d' aria pura tirai a pol- 
mone spalancato tre o quattro sospironi che panerò ruggiti. Io mi sentii 
ad un tratto come irrorato,— mi si passi la frase, l’Achillini ne ha dette di 
più grosse — da una rugiada di benessere; e fregandomi le mani. . . . della 
mente, s' intende : quelle che la natura m’avea attaccate ai polsi non era- 
no più disponibili — sciamai : Sapremo bene adesso, diavolo ! perchè sia- 
mo stati arrestati ! 

Le carrozze partirono di trotto, e a capo diventi minuti noi stavamo se- 
duti in Procura, nella stanza che precede il gabinetto del regio procurato- 
re , sig. de Luca. 

Chiamati , uno dopo l’altro , da un impiegato fummo interrogati su ciò 
che meno c’ interessava di rispondere : vale a dire sugli eterni nomi e co- 
gnomi , paternità , patria , domicilio , data dell’arresto e via di seguito. 

— Di grazia , signore , e perchè sono stalo arrestato ? 

L’impiegato si strinse nelle spalle e mi disse : Lo saprete dal giudice che 
verrà a interrogarvi. 

Ecco un’altra speranza delusa, mormorai strappandomi una ventina di 
peli dalla barba , ecco un’altra giornata — ed era la nona ! — che passa , 
senza che io abbia potuto sapere perchè sono stato arrestato ! 

Legati daccapo, daccapo messi a due a due, rimontammo in carrozza e 
via , questa vòlta deflinitivamente per le carceri della Concordia. 

Giunti alla salita Colonne Cariati, i cavalli non vollero più saperne d’an- 
dare innanzi. Il cocchiere saltato a terra facea sforzi erculei per andar’ol- 
tre, ma le sue ronze, gialle come il cavallo di d'Artagnan e improsciuttite 
come quello dell’Apocalisse , rinculando e nitrendo parea che dicessero: 
« All’impossibile , caro amico cocchiere , nessuno è tenuto » 

La lotta fra uomo e bestie durava accanita, quando si trovò per caso a 
passare di là una buona vecchiarella, una mezza gentildonna, la quale ve- 
dendoci giù di lì per ribaltare, e ragionevolmente indcgnala della ferocia 
del nostro Eudomedonte:— rovere bestie! gemè, alludendo a’cavalli ; e un 
momento dopo: — Ma guardate un po’ se discendono dalle carrozze quegli 
sforcati! — E questa volta ella alludeva a noi. — Hanno paura di sciuparsi 
i piedi , continuò , questi repubblicanacci I 

La pietà di quella buona donna... pe’ cavalli , mi commosse. Ragozzini 
la disse spielata , Tomas la chiamò vecchia ruffiana : io invece , la tro- 
vai filosofo. Una donna che mostra tanta pietà per le bestie e tanto di 
sprezzo per gli nomini , io pensai , non può essere una donna volgare : el- 
la ha dovuto fare degli studii sulla storia e sulla storia naturale. 

Se mi fossi trovato sciolto l’avrei abbracciata. 

. Dio ti benedica , o donna , qualunque tu sia ! Il Signore terrà conto, 
non dubitarne, della tua pietà il giorno in cui i cavalli passeranno in cielo 
e gli uomini — e ahimè I forse tu compresa — saranno fatti rotolare nello 
spazio per poi assumere la forma di porci, o di altri animali più immondi 
ancora, e così espiare , insudiciando altri mondi, il delitto e l'infamia d’es- 
sere stati uomini. 

Salute , o buona donna 1 — Tu allora sarai probabilmente una scrofe. 
Non Spaventartene ; moglie o madre di consorti come ti troverai d’essere 
stata , basteranno poche modifiche e lievissime perchè la trasformazione 
si compia. 

Quanto a me , se qui dove per ora ci troviamo entrambi, il frutto del 
juo ventre sarà buono a qualcosa, io mi procurerò bene il piacere di ab- 
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tracciarli nel frutto del tuo ventre, siine sicura. Io ti conosco, e il cuore 
mi dice che presto o tardi , in un sito o in un altro , ti ho pure a rivedere 
una volta. Se il cuore non m’inganna manda pe’ sonatori chò balleremo. 
E giungemmo alla Concordia. 

Respirammo. 

Ci si destinarono due celle , forse anguste , ma pulite , accuratamente 
imbiancate e piene d'aria e di sole. Ci si vedeva il cielo , le nubi , le col- 
line , il mare ; e di più non ci si vedea nò la prefettura , nè il municipio , 
le due istituzioni che hanno fatto di Napoli, la cosi detta terza citta d’Eu- 
ropa , chi dice un ergastolo e chi una cloaca, a seconda elio la si consideri 
dall'azione che vi esercita la prima o il secondo. 

10 mi credetti nell'Eden. 

Quale fu mai la nostra sorpresa però quando, entrati appena in questo 
Eden , ci accorgemmo che ci si chiudeva a chiave. 

— Perchè ci chiudete? dissi a uno de’carcerieri, una specie di orso bian- 
co che ruggiva anco quando volea sorridere. 

— Per ordine , rispose quell'animale e s’allontanò latrando. 

Per non riescire sazievole, e fors’anco noioso, dirò in poche parole che 
pe’ primi otto giorni restammo sotto chiave , i due Merenda in una cella; 
Ragozzini , Tomas ed io nell’altra. 

In tutto questo che a noi parve sterminato periodo di tempo , non 
avemmo che la noia a compagna , il fumo a conforto e per solo ed unico, 
ma efficace passatempo le benedizioni , che mandavamo di continuo allo 
indirizzo di chi , strappatici alle nostre abitudini , ci dannava a quella 
vitaccia da cani che cominciata da una ventina di giorni non sapevamo 
nè quando nè come sarebbe finita. 

11 nono giorno a mezzodì , il procuratore regio , sig. de Luca , trovan- 
do per lo meno inqualificabile le sevizie alle quali — senza eh’ egli ne 
avesse saputo il perchè , anzi sapendo perfettamente che non le meriteva- 
mo — ci si assoggettava, ordinò ci si lasciasse subito liberi pel carcere e ci 
si trattasse da quel momento in poi come tutti gli altri detenuti almeno. 

Tutto ciò non avrei voluto dire , non foss’altro per non obbligare il mio 
amico Teodoro Paleras a fare la figura del bullone, perocché il poveruo- 
mo si trova di averestampato essere stato assicurato che il nostro arresto 
non era mica uno di quegli arresti fatti alla rinfusa e per misura di pre- 
cauzione , ma esserti sotto qualche cosa di ben serio , ch'egli del resto , 
il mio tenero amico Pateras , non so bene — chè questo non lo dice — se 
per non rovinare la patria , o pure per non aggravare la mia sorte, di me 
suo amico , non potf precisare (1) — tutlocciò dunque , ripeto non avrei 
voluto dire, ma io, disgraziatamente per me, sono uno di quelli che han- 
no la maledetta abitudine di anteporre a tutto la verità. 

E di ciò il sullodato mio amico non vorrà , spero , farmi un carico ed 
ancor meno farne un casus belli, egli che all'amicizia — ad una amici- 
zia di otto anni, ed alla quale, per parte mia almeno, non si è mai portato 
nulla che bastasse ad alterarla — ha avuto il buon gusto di anteporre 
l’onore di tirare i mantici al sig. auestore. 

Anch’io , è vero , rinnegherei l'amicizia di uno che tradisse la patria , 
ma prima però d’insaponargli la corda per impiccarlo, vorrei almeno usa- 
re la precauzione di sapere s'egli merita o no d’essere impiccato ; e l'ab- 
biccì della logica. 

Per altro i calunniatori eri amateur , non sono una varietà della specie, 
ma sono sempre troppo zelanti , più zelanti almeno di quelli che calun- 

(I) V. il giornale V Italia di Napoli de! 9 Febbraio 1869 N.* 39. 
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niano in virtù di contratto stipulato in forma sinallagmatica. Cosi mi dis- 
se un giorno, e in aria di profondo disprezzo, per quelli cui alludeva, l’al- 
tro mio amico Ventimiglia. E Ventimiglia avea ragione. Egli guarda i ca- 
lunniatori non pagati, o pagati male.come l'artista drammatico il dilettan- 
te. Ventimiglia fe uomo più serio. Pateras si vuol fare dei meriti, ma Ven- 
timiglia ha la coscienza de’ suoi. A costui non importa niente la gloria : 
qua i cenci e qua il sapone : il suo lavoro è per la pancia. Non è vero eh 
Sig. Ventimiglia , cavaliere , mi pare , della Legion d’onore?... Non è ve- 
ro che voi mi calunniaste per la pancia quando nella vostra Patria mi di- 
ceste gravemente indiziato per mene borboniche ? Ci dovetl’essere be- 

ne dello champagne alla vostra tavola in quel giorno, suppongo, che 
diavolo I 

Ma via, via, signori, non vogliate farmi il viso dell’ armi per questo che 
vi ho detto : pc’ giorni che corrono le son cose che fanno come la nebbia, 
lasciano il tempo che trovano : anzi se la va di questo trotto ancora per 
un pezzo , gli uomini onesti saranno comprati dal signor Schmid! che 
li mostrerà a' rispettabili pubblici ed inclite guarnigioni d’Europa come 
animali di cui si è perduta la razza ; e costoro faranno tanto più gl’inte- 
ressi del valoroso domatore di fiere, in quanto che, non usi a mangiar car- 
ne , basterà , ad alimentarli , un po’ di paglia, e solo nelle sere di spetta- 
colo straordinario un po’ di fieno. 

Aggiungerò pure , se ciò basta a calmarvi, che in un paese dove si dà 
dell’eccellenza a Filippo Gualterio, i giornalisti come voi sono logici, anzi 
e’ sono i soli giornalisti logici. Il signor Ugo Basseleti disse molte corbel- 
lerie quando prese a dimostrare che Pateras non sapeva scrivere. In un 
paese come il nostro un giornale che fosse scritto diversamente di come 
sono scritti quelli de'miei amici, non sarebbe inteso : tanto varrebbe det- 
tarlo in sanscrito. 

Io torno a bomba. 

Quando, usciti di sottochiave, rividi il Merenda m’ accorsi che, durante 
gli otto giorni di assoluto isolamento, il povero vecchio avea contratta 
quella terribile malattia che la scienza , se ben mi ricorda , addimanda 
Sciaulofobia. Questa infermità, per chi noi sapesse, consiste in una paura 
esagerata, spesso irragionevole, di tutto e di tutti. L’infermo sgomentan- 
dosi d’ogni più lieve cosa, atterrendosi d’ogni più innocente parola, crede 
di continuo tutto il mondo cospirare contro di lui. 

I primi sintomi di cosiffatta infermità, s’ erano manifestati un pochino 
nello sciagurato peccatore sin da’ primi giorni della sua captività , c nei 
quali spingeva talvolta la immaginazione fino a credere il governo ci aves- 
si rinchiusi in quella tomba di viventi per avvelenarci- Ma alloca eran sin- 
tomi passaggeri: come venivano andavan v’a: fu qui, alla Concordia, e do- 
po gli otto giorni di solitudine e di forzato mutismo che la malattia rag- 
giunse le sue più alte proporzioni. 

Io non so se una tale infermità sia, e fino a qual punto, attaccaticcia , 
quel che so è che il povero Ragozzini, massime verso gli ultimi giorni , se 
non nel forno tini col trovarsi sulla pala. Quanto a me feci di tutto per 
evitare il più che potevo il Merenda. E’ forse in cuor suo m’avrà spesso 
dato dell’ incivile, mi figuro ; a me però, più che il timore di sembrare al 
Merenda un uomo poco educato, stava a cuore la mia dignità, lo sarei sta- 
to desolato se i miei nemici, vale a dire il signor Rudini, il signor Scoppa, 
il signor Pironti e simili avessero avuto anche per un momento, anche so- 
pra la fede d’ un semplice carceriere , ragione di lusingarsi di avermi in- 
vilito o per lo meno domato. 
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Semper idem dice il deputato Ricciardi, senza però saper sempre quello 
che dice. 

E qui dovendo por fine al capitolo, a scanso di equivoci e malintesi, dirò 
eh’ eravamo pervenuti al 18° giorno di prigionia e a nessuno di noi era pe- 
ranco venuto fatto sapere perchè si stava carcerati. 

XIII. 

Il sig. Leone ed 11 tuo Ietto. 

Un mattino si passeggiava in compagnia di varii altri detenuti, quando 
ad uno di costoro, un tal Leone, capita una letterina; credo di sua madre, 
concepita presso a poco ne’ seguenti termini: 

« Il tuo arresto non è stato convalidato daHa Camera di consiglio la 
« quale con decisione or ora comunicata a chi si dovea ti ha messo in li- 
« bertà. Mandami il letto e tienti pronto, che di qui a un par d’ ore , al 
« più, giungerà al carcere l’ordine del'a tua escarcerazione. Non mangia- 
ci re perchè si pranzerà insieme in famiglia. » 

Il povero Leone, contento come una pasqua, corre nella suajiella, piglia 
il letto e quant’altro avea di suo nella prigione, lega tutto, avvolge tutto e 
manda tutto a casa. Indi si veste , si mette il cappello , calza un paio di 
guanti color tortorella, accende un sigaro e, per economizzar tempo, cor- 
re, salta, vola di carcerato in carcerato, a questo per stringergli la mano, 
a quello per dargli un bacio a tutti per fare i suoi addio. 

Alle 5 p. in. il sig. Leone, sempre in guanti color tortorella , cominciò 
a sentire gli stimoli della fame. 

— Ma mangiate qualche cosa , un pezzetto di pane, non foss’altro , gli 
diceva qualcuno. 

— No, rispondeva il signor Leone, mi si aspetta a casa. 

Alle 6 finalmente la voce stentorea d' un cniamatore profferisce il suo 
nome. 

Leone che non ne poteva più da un pezzo , c credo meno per la fame 
che per la impazienza, si lascia scappar via dalle labbra il mozzicone di 
sigaro con che, spento da un’ ora senza ch’ei se ne accorgesse, credeva di 
fumare ancora; mette un piccolo grido, spicca un salto, saluta tutti della 
mano e via come una palla di cannone verso la porta. 

La porta si aprì infatti, egli non avea franteso , era ben proprio il suo 
nome quello eh’ era stato profferito, ma ahimè ! dietro la fatai porla non 
trovavasi altrimenti l’usciere latore dell’ordine della, sua escarcerazione , 
sibbene il facchino che gli riportava il letto, e, avvolto in un numero del 
Conciliatore , alcune salcicce. 

Egli (Leone, non il Conciliatore) era stato imparato dalla polizia. 

• — Ma questo è impossibile , io gridai, quando seppi di che si trattava : 
questo è turco, è cosacco. 

Il signor Leone pareva un Cristo spirante. Addossato al muro , il cap- ^ 
pello gli era caduto per terra ed egli o non se n’ era accorto, o non ebbe 
forza di abbassarsi per raccattarlo: la sola cosa che ricordava il gaio sig. 
Leone di pochi momenti prima erano i suoi guanti color tortorella. 

Io chiamai un secondino per sapere con precisione che ci fosse di vero 
in quello che hon so perchè,— dopo otto anni di esperienza, e contati tut- 
ti, ora per ora, cogli abusi della polizia e le violazioni di leggi — m’ osti- 
navo a credere uno scherzo di cattivo genere. 

Ahimè ! la cosa stava appunto in que’ termini ; il fatto era vero pur 
troppo, e vero in tutt’ i suoi scandalosi particolari : il signor Leone messo 
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in liberti dal potere giudiziario dovea continuare a stare in carcere per- 
chè così piaceva al sig. Scoppa. 

La mi parve una enormità, una infamia senza riscontro, senza misura 
e senza nome. 

Io non conoscevo il signor Leone nè punto nè poco, tuttavia un po’ per 
umanità, un po’ per esercitare il mio dritto di cittadino di fronte a tanto 
flagrante, tanto ardita violazione di legge, e fors’anco un poco per esser- 
mi passato per la mente il famoso hodie rnihi, eros libi del quale se tutti 
e per tutti ci ricordassimo . in certe occasioni, molte delle cose che deplo- 
riamo non deploreremmo — per tutte queste cose, dicevo, in tre salti fui 
nella mia cella , tolsi il primo mezzo foglio di carta che mi capitò fra le 
mani e lì in fretta e furia, colla matita, scrissi il fatto a un mio amico, pre- 
gandolo perchè senza perder tempo chiudesse la mia letterina originale in 
una busta e la dirigesse a Firenze a un amico comune deputato. 

Io volevo che del mostruoso incidente si fosse mossa subito una inter- 
pellanza al ministero. 

Due giorni dopo, il questore , ritirato il suo ordine — quell’ordine che 
in Inghilterra, per non dire negli Stati Uniti d’ America, lo avrebbe con- 
dotto sulla scranna de’ rei, — mise in libertà il Leone. 

La mia tetterfna avea sortito il suo effetto. 

A capo di altri due giorni, l'amico deputato rispondendomi disse: « es- 
sere sicuro, dietro le pratiche che in linea ili giustizia avea fatte, il signor 
Leone trovarsi oramai a casa sua ; » quanto poi alla interpellanza eli' io 
avrei desiderata, si meravigliava forte come cjui in Napoli durasse sempre 
la beata illusione di fare assegnamento sulle interpellanze, sulla camera e 
sulle leggi. La camera, soggiungeva l’onorevole deputato, non è altro che 
la Officina massima delle imposte, e, da queste in fuori ella non si occu- 
pa, non può occuparsi di altro. » 

0 bravi, o benemeriti, o liberalissimi elettori ! Io non posso pensare a 
voi senza sentirmi commosso nel più profondo delle mie viscere .... un 
patriottismo che resiste alla prova delle tasse è sublime. Non è vero nien- 
te che la ghiottoneria punisce il ghiottone e Vittor Hugo ha torto se pen- 
sa che T indigestione tenga da Dio l' incarico d’ insegnare la morale agli 
stomaci. 

Lo stomaco è la parte più nobile della macchina umana; occupatevi del- 
lo stomaco dunque, non d'altro che delloslomaco, o elettori. Gl' imbecilli, 
per strepiti che faranno, non cesseranno d’invidiarvi. Quando gl’invidiosi, 
non potendo attaccar Michelangelo nè come pittore, nè come scultore lo 
dissero mediocre architetto, Michelangelo rispose colla cupola di S. Pietro. 
0 elettori , eleggete 1 il Bonghi. 11 Ministero vi darà da bere, quando non 
potrà darvi da mangiare; e poi le croci, le tenete per niente le croci , 
voi ? — Bello per Dio , per cui 1' ha in petto, vedere la gente strascicarsi 
per le vie e cascare talvolta sotto il peso di quella che porla sulle spalle — 
Bello, sublime spettacolo è cotesto, perchè ve ne privereste voi '? gloria a 
voi, o elettori, e al vino che vi somministrerà il ministero. — Viva il mi- 
nistero che è generoso e viva il suo vino che è più generoso ancora. 

Quanto a me se il Signore mi concede di potermi relegare colla mia 
famiglia in un cantuccio di questo mondo che non sia l'Italia, vi prometto 
di passare in un deserto il resto de’ miei giorni, e, come S. Giovanni Bat- 
tista, non mi ciberò d'altro che di locuste e miele salvatico- 

S. Giovanni s’impose quella penitenza per conservare la grazia della san- 
tificazione ricevuta fin dal seno della propria madre — io, perchè il Signore 
vi mantenga costanti ne’ criterii che, in fatto di elezioni, guidano la vostra 
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cosi detta coscienza. Si , benemeriti elettori, voi valete i vostri eletti , e 
noi tutti vanghiamo voi e loro. 

0 Ventimiglia quale avvenire ti era mai riserbato se non mettevi giudi- 
zio! — io tremo nelle ossa a pensarvi — Che tu sia benedetto, o Gualterio, 
cbe hai salvato il mio amico Ventimiglia; benedetta sia la città dove na- 
scesti , e sia benedetto pure quell’ebreo che ora va spacciando per, più o 
meno tuejememorie più o meno storiche cbe finoa questo momento nes- 
suno ti ha contrastato. 

Deh! giacché ti ci trovi salva pureCognetti- Dicono chele trattative siano 
cominciate : tanto meglio , le mie parole non ti toglieranno così il merito 
dell’iniziativa. Non stare a lesinare sul tanto e quanto per carità: pensa che , 
Cognetti, poveruomo, ha cominciato da un pezzo a renderti qualche servi- 
zietto gratis et amore. È vero che di lui non pupi servirti come di Venti- 
miglia, essendo questi uno scrittore , mentro l’altro non ha, Ano a questo 
momento, trovato verso di farsi entrare in capo la coniugazione de’verbi. 
Ma dove starebbe la tua generosità allora o marchese Filippo ? più sono 
asini quei cbe tu benefichi e più meriti puoi vantare dinanzi a Dio. D'al- 
tronde Vittorio Alfieri avea 25 anni quando cominciò a studiare i classici : 
chi ti dice clic Salvatore e Biagio Cognetti non possano a 40 cominciare a 
studiare la gramatica. 

Diavolo , diavolo 1 c dove stavamo noi Ah ! si parlava di Leone. 

Ebbene , Leone fu messo in libertà. 

Dio lo benedica. 



XIV ■ 

I corsari di nagozdnl, e la Lilly di Engciilo Merenda 

E qui bisogna fare un passo indietro. 

Non appena il vecchio Merenda seppe del caso del povero Leone diven- 
ne pallido come un cadavere. La sciautofobia ebbe una grave recrudescen- 
za. Maria Antonietta , dicono che incanutisse in una notte ; Merenda nei 
primi ventidue giorni di prigionia avea perduto tre kilogrammi di carne, 
e sei litri di sangue. 

— Non ve l’avevo detto io , balbettò più morto che vivo e con voce che 
potè a fatica sprigionare dalla trachea , non ve l’avevo detto io? noi sia- 
mo perduti ; noi moriremo in prigione !...,. 

_E qui daccapo co’ veleni , colle torture, co' domicilii coatti , colle ghi- 

f fiottine, colle fucilazioni sommarie e con quanto altro metteva in com- 
ustione la sua malata fantasia in tutte le benedette 24 ore del giorno. 

La disgrazia di cascargli fra i piedi toccò in quel momento al povero 
Ragozzini , il perchè questi , sia per lo stato de’suoi nervi, sia per aver- 
le piene le scatole da ventidue giorni : — Per la Madonna ! gridò rosso 
come un gambero , mi pare mille anni che non c’impicchino. Sarà solo 
così che non sentiremo più a parlare di quando c’impiccheranno. 

— Avete ragione , disse Eugenio Merenda , giovane pieno di spirito c 
che rideva dalla mattina alla sera pensando alla fama di uomopoliticoche 
gli avea fatta H questore, avete ragione : mio padre è un eccellente uomo 
ma farebbe dare della testa a) muro a Giobbe in persona. 

— Quando, come oggi i consorti infestano le nostre terre , i corsari 
infestavano i nostri mari — ripigliò Ragozzini calmatosi alquanto — una 
barca di Torre del Greco veleggiava verso le coste della Sicilia. Un giorno, 
che è, che con è , qualcuno ueirequipaggio , per avere scorta una vela in 
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lontananza, si dà a gridare con quanto fiato avea ne’polraoni: i corsari!.... 
i corsari! — E allora, tutti ripetendo la spaventosa parola, si gettarono 
colla faccia sul ponte della nave a invocare quale S. Maria di Portosalvo 
quale altri santi , perchè i corsari prendessero altra direzione. E’ s’erano 
ingannati , la vela che li aveva tanto spaventati non era altrimenti corsa- 
ra. Cotesta scena intanto , accaduta sul far del giorno , si ripetè altre die- 
di o dodici volte prima che non facesse notte ; e precisamente come la 
prima volta l’equipaggio atterrito non faceva che disperarsi sempre più. 
Finalmente alla sera , e forse nel momento che ci pensavano meno, s’ac- 
corsero d’essere stati investiti. Tutti trasalirono, e si levarono in piedi 
per vedere di che si trattasse. Questa volta erano davvero i corsari; la bar- 
ca era stata catturala. 

— Dio sia benedetto! gridarono allora tutti in coro gli uomini della di- 
sgraziata barca , finalmente e' son venuti, sono qui , ci hanno presi ! non 
abbiamo più di che spaventarci! — E dal petto profondo trassero an sospi- 
ro di soddisfazione che spaventò i corsari. 

La storiella di Ragozzini la quale del resto calzava come un guanto , fi- 
nì in mezzo a uno scrosio di risa universale. Solo Merenda rimase impas- 
sibile. Ei fulminò Ragozzini, d'uno sguardo di collera e non parlò più. 

Merenda avrebbe pianto io credo , quando ci vedea ridere : quella che 
chiamava» nostra indifferenza» gli faceva orrore ; il poveruomo non con- 
cepiva come noi altri, e il figlio segnatamente, avessimo potuto spingere la 
noncuranza fino a non considerarci per lo menocome condannati a morte. 

Il lettore comprenderà bene , mi figuro , quanto alle noie del carcere 
dovesse accrescere noia questo essere sforzati , per dir così , a non pen- 
sare ad altro che al carcere. Era una disperazione . ma d'altronde come 
rimediare? Fargli degli sgarbi non era possibile , dacché quell’ uomo in 
sostanza soffriva ed era vecchio ; il meglio dunque che per noi si poteva 
fare era il confortarlo dicendogli che , per Rudini che fosse il prefetto , 
per Scoppa che fosse il questore , e per Pironti che fosse il procuratore 
generale, l'innocenza era innocenza sempre, e presto o tardi in conseguen- 
za ci aveano bene a metter fuori una volta. 

Ma spesso era appunto il nostro presto o tardi quello che più dava 
a’ nervi al Sig. Merenda : — Che il diavolo vi porti tutti quanti siete! egli 
urlava allora , che intendete per presto o tarai, voi altri? 

E intanto anco di quest’uomo, il sig. prefetto, e il sig. questore hanno 
avuto il coraggio d’aver paura! Pare incredibile , com’è vero Dio I Quale 
che fosse stato il Merenda , quando giovane e potente , era nel mondo , 
che cosa è egli oggi che voi lo arrestate ? Avete sempre sulla labbra il pre- 
stigio dell’ autorità — o che razza di prestigio è quello di cui parlate se 
piuttosto che tenervi all’altezza della giustizia che siete preposti ad am- 
ministrare, voi scendete , scolari dispettosetti.a’ pettegolezzi de’ quali ar- 
rossirebbero le lavandaie del Vomero ? 

Io so bene che cosa è stato il Merenda a’ suoi tempi , ma voi avete be- 
ne l’obbligo di non ignorare che cosa si è, quando sulle spalle gravitano 75 
o 76 anni e nella testa o s’è fatto il vuoto o quello ch’era cervello si è con- 
vertito in pancotto. 

Del resto, chi mi assicura che le teste che avrebbero potuto giudicare 
di quella del Merenda , non abbiano subito anch’esse alla loro volta la 
stessa metamorfosi ? Le cariche che occupano tentano di dir no, è ben 
vero, ma la maniera com’ essi le esercitano attesta il contrario. A ogni 
modo il dubbio è permesso. 

Dubitiamo dunque : è più igienico. La certezza d'esser comandati a bac- 
chetta da uomini pe’ quali la testa è un pretesto per portare il cappello, 
quando non faccia altro, altera la salute. 
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Ma rimettiamoci in carreggiata. 

Ho ricordato dianzi il sig. Eugenio Merenda — due parole sul suo conto. 

Questo distinto giovane per cui la politica è un pezzo dell’ interno del- 
rAffrica, era la perfetta antitesi del padre : a lui non pareva vero di pote- 
re, quando che fosse, tornare in mezzo a’suoi amici, con sulla fronte l’au- 
reola, com’ e’diceva, della fama di uomo politico che gli avea fatta il que- 
store. 

• Ma è inutile ch’io m’arrabatti a descriverlo; ei s’è descritto da se scher- 
zando. 

— Sarò stupendo, e’mi diceva un giorno, i miei amici avranno bene di 
che sorprendersi. — ELillyTOse tu conoscessi, se tu potessi conoscerla que- 
sta deliziosa creatura che è Lilly! Mi pare mille anni di tornare a Parigi per 
rivederla. Dinanzi a lei poi sarò sublime. Figurati che non facevamo che 
bisticciarci di continuo per quella ch’ella chiamava mia leggerezza.... Vo’ 
vedere che dirà adesso — ella che mi rimproverava tutto il santo giorno la 
mia avversione per tutto che non era Maison dorè , Champs Eliseé , Bois 
de Boulogne e Cafè chantanls, — adesso che sono divenuto un uomo poli- 
tico, anzi un martire politico... Questo è divino, io ho cominciato, pare 
incredibile! dove gli altri finiscono. 

« Decisamente sono nato vestito, io. Quando sarò in viaggio non mauge^ 
rò che delle uova e non berrò che dell’acqua: sarebbe indecente se mi pre- 
sentassi a Lilly ben nudrito. Un po’di pallore soffuso sul volto fa bene al- 
1' uomo politico, non ti pare? Ebbene io arriverò a Parigi pallido come 
un cencio.... Oh mi mettessero un po’ il ferro al piede — che spettacolo , 
che imponenza I Napoleone mi nominerebbe per lo meno senatore. Via , 
via la mia fortuna è fatta. Esulta o Lilly ,-tu non ami più lo spensierato 
bon vivant di una volta, tu ami un uomo politico, o Lilly, un senatore di 
Francia». 

Oh signor prefetto , oh signor questore Dio vi abbia tutti e due nella 
sua santa guardia ! 

XV. 

* 

La Camera di Consiglio e Plrontl. 

Con decisione dalla data de’2 marzo, la Camera di Consiglio, esaminati i 
nostri delitti, secondo il questore; i gravi indizi secondo la Patria di Ven- 
timiglia e secondo V Italia di Pateras le gravi cose che «zeccamo sotto, trovò 
che con buona sopportazione di questi tre egregi viri, e l’ autorità di que- 
sti due nobili periodici noi dovevamo esser messi in libertà. 

Ciò che in buon volgare suona : Signor questore, voi avete abusalo del 
vostro potere arrestando de' cittadini che non aveano altra colpa oltre 
quella di esservi antipatici. Voi gli avete di pili bassamente calunniati 
dando a intendere all'autorità giudiziaria, della quale aveste il pio desi- 
derio di farvi un complice, ch'essi stavano per mettere sossopra il mondo. 

A giornalisti officiosi poi .. . . Ma già a’ giornalisti officiosi la camera di 
consiglio dice nulla : ella sa bene che il piacere di dir loro non essere al- 
tro che de’ buffoni, me lo sarei procurato io (1). 

A questa decisione però, in virtù della quale avremmo dovuto esser mes- 
si in libertà lo stesso giorno, fu portata opposizione. 

(1) Abito Vico Freddo (e per mirabile citrullaggine municipale oggi tua Potrio ) 
H. 67, ultimo piano, e ricevo dalle 10 del mattino all’ una p, m. 
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Il signor Pironti, lo intemerato magistrato cbe tutti sanno, non si pote- 
va capacitare, io credo, come avendoci fra le unghie non ci avesse a graf- 
fiare il viso in modo da farcelo ricordare per tutta la vita. 

E la opposizione fu fatta. 

E noi continuammo a stare in carcere. 

Ma 

C’ è un ma? 

Eh si, inio Dio ; ed uno di que’ ma co' fiocchi. 

Il sig. Pironti non fu libero di fare la sua volontà. 

Peccato ! 

A capo di sette giorni, e proprio, alla vigilia del giorno in cui la Sezione 
•d’accusa sarebbe stata chiamata a pronunziarsi fra la decisione della Ca- 
mera di consiglio e la opposizione del Pubblico ministero , il sig. Piron- 
zulus, come lo chiamano le Ualelingue, ritirò spontaneamente la sua op- 
posizione. 

E perchè mo questa postuma generosità ? 

Non me lo ha detto. Ma sa qualcuno de’ miei lettori avesse l’onore di es- 
sere amico del Pironti e volesse domandarglielo , communicandomi a suo 
tempo la sua risposta mi farebbe due servizii. 

Mi farebbe sapere. 

t.° Perchè fui arrestato. 

2 ° Perchè fui messo in libertà. 

Ciò che fino al momento che scrivo , e dopo che ho passato un giorno 
sulla ispezione, otto in castello, uno alla questura, nove sottochiave e quin- 
dici in carcere puro e semplice, non ho saputo ancora. 

E con questo : pregando il lettore perchè mi perdoni le omissioni e gli 
errori, ed anco quell’ esiste invece di esistesse che si legge a pag. 16, fini- 
sco gridando: — Viva lo Statuto, e più ancora l’articolo che garantisce la 
libertà individuale ! 
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APPENDICE 



Il capitolo Xinco Nanco era già stampato quando seppi che il povero 
Marsilii del quale si parla appunto in quel capitolo, era morto 

La notizia mi giunse dolorosa, ma non inaspettata. Mi! sarebbe invece 
giunta inaspettata quella che me lo avesse detto sopravvissuto alla dura , 
sebbene brevissima, detenzione cui fu assoggettato. 

Questo sfortunato vecchio, pacifico anche da giovine, mezzo idiota, estra- 
neo, così per indole come per necessità fisiche, a qualsivoglia lotta politica; 
timido per temperamento, impotente per acciacchi; che di più non avea 
mai in sua vita nè visto carcere, nè avuto a che fare colla polizia ; mezzo 
bigotto, interamente rimbambito, strappato ad un tratto, uel fitto dello in- 
verno, alle sue medicine, alle sue abitudini, alle sueafTezioni, al suo letto, 
alle cure della sua famiglia, alle cautele proprie d’un vecchio gravemente 
ammalato, e pittato come un cane nel fondo d’ un criminale freddo, umi- 
do, che noi altri giovani e sani non si sapeva sopportare, esposto a tutt’ i 
rigori della stagione, senza avere dove posare il capo, dove riscaldarsi, do- 
ve ripararsi dal vento che vi soffiava come sopra la vetta d’una montagna; 
senza medici, senza medicameli ti — senza nulla che potesse lenire le sue sof- 
ferenze, senza nulla che potesse rendergli meno acerbi i suoi dolori, sen- 
za un letto regolare dove avesse potuto, non foss’ altro, agonizzare a co- 
modo, qual maraviglia , dietro tutto cifr, se due giorni dopo rientrato in 
casa i mali di quest’uomo inciprigniscano, abbia una emottisi e muoia? 

Era naturale — Parca sepulto I 

Però, chi è mo, sig. prefetto, che pagherà a Dio questa povera vita che 
si è spenta ? Chi renderà a’ figli il loro povero padre, alla moglie il suo po- 
vero marito, alla società questo povero uomo ? 

Voi, signor prefetto, non 1’ avete già fatto a posta, lo so ; nè manco voi, 
signor questore , avete avuto la intenzione di uccidere un uomo ; — però 
quest’ uomo è morto, quest’ uomo è stato ucciso. I suoi figli, sua moglie, 
la società, Dio devono ben rivolgersi a qualcuuo per domandarne conto. 

A chi si rivolgeranno essi ? 

Direte che il vostro fu un equivoco ? — È vero ; io anzi aggiungerò che 
voi vi affrettaste a rettificarlo, riponendo subito in libertà il povero dete- 
nuto. 

Ma egli è morto però, morto affatto : il vostro equivoco dunque, tutto- 
ché splendidamente e sollecitamente riparalo, non è stato meno che una 
sentenza di morte pel Marsilii. Come farete? 

Se la giustiziti stesse di casa in Italia, la cosa sarebbe bella e acconcia- * 
ta : la Corte d’ Assise provvederebbe, ma la giustizia, lo sapete bene, non 
ci sta in Italia ; la povera accattona, dubitando non l'arrestassero, se n’ è 
andata ben lungi di qui, — come farete adunque? tori\o a domandarvi. 

Via, via ! — non statevi a buttare dalla finestra per questo : ora mi ri- 
corda che il caso non è nuovo. Nella storia della nostra rivoluzione non è 
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forse detto di varii cittadini fucilati per ùbaglio ? Ebbene ci si aggiunga 
quest’ altro uccito per equivoco e chi ha avuto ha avuto. 



Per l’anima mia, hanno pure ad essere assai curiose le pagine della sto- 
ria di questi nostri ultimi nove anni ! Scommetterei che i posteri, l’avesse 
pure scritta Tacito in persona, vorranno ritenerla per forza abborraccia- 
ta da Dumas, 

E voi. sig. Pateras, dite, mi autorizzate a domandare ancora questa vol- 
ta al Merenda se nel tempo in cui avea voce In capitolo si fosse mai verifi- 
cato aleuti che di simile ? 



M.a '2 inventi 
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